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È TUTTO IL SISTEMA A ESSERE OPACO

LO SCANDALO QATAR MOSTRA
IL VERO VOLTO DELL’UNIONE
L’Europarlamento adotta risoluzioni che cambiano la vita delle persone ma è soggetto a pressioni da parte
di Paesi esteri e multinazionali. Che lo infiltrano attraverso 14.000 lobbisti ed ex deputati. Vedi il caso Covid

I DANNI FATTI ALL’OCCIDENTE DALLA CANCELLAZIONE DEGLI ASPETTI AFFETTIVI E SIMBOLICI DELLA VI TA

Da socialismo e capitalismo alla schizofrenia

SALTO NELL’ABISSO

La corruzione
peggiore: sulla
pelle di chi si
dice di difendere

DA LETTA A SPERANZA

A sinistra solo
silenzio
o arrampicate
sugli specchi

Nelle Rsa non serve più il green pass
Basta tamponi nei pronto soccorso
Importanti emendamenti al decreto Rave con il parere favorevole del governo

SENZA TREGUA

Da Bruxelles
l’o f f e n s i va
per imporre
a n c o ra
le mascherine
PATRIZIA FLODER REITTER
a pagina 12

NUOVO CORSO

Musk scioglie
il comitato
dei censori
di Twitter
e sfida Fauci
STEFANO GRAZIOSI
a pagina 14

IL CRAC DI FTX

C r y p tot r u f f e :
in cella
il paladino
dell’a m b i e nt e
e dei dem Usa
FLAMINIA CAMILLETTI
a pagina 15

di ALESSANDRO RICO

n Addio ai ri-
masugli del regi-
metto sanitario:
il centrodestra
mantiene le pro-
messe e cancella

l’obbligo di pass per le visite
nelle Rsa e in ospedale. Ad-
dio pure ai tamponi a raffica
per chi entra al pronto soc-
corso. Il codice a barre, però,
resta valido fino al 2025. Ele-
mento da non sottovalutare.

a pagina 13

di FRANCESCO BORGONOVO

n Q u a n d o  u n
missile ucraino
cadde sul terri-
to r io  p o l ac c o
p r o v o  c a n d o
qualche morto,

distruzione e comprensibile
terrore, i principali esponen-
ti del progressismo italico
non persero nemmeno un
secondo: (...)

segue a pagina 6

ALLARME DI INTESA

«Le sanzioni
alla Russia
le pagano
i cittadini»
di CAMILLA CONTI

n A l l a r m e  d i
Gregorio De Fe-
lice, capo econo-
mista di Intesa:
« Abb i a m o  u n
problema politi-

co, la guerra. Chi sta pagando
il prezzo delle sanzioni? I cit-
tadini e le imprese europee».
Lo stesso lanciato dalla Ve ri -
tà e rimasto inascoltato.

a pagina 9

L’IPOCRISIA DEL PSE

Euromoralisti
alla ricerca
della morale
perduta
di FRANCESCO BONAZZI

n I socialisti eu-
ropei bacchetta-
va n o  l ’ I t a  l  i  a  .
Frans Timmer-
mans, surretti-
ziamente, sfer-

zava i leghisti «amici di Pu-
tin». Ma ora quelli che devo-
no correre a nascondersi so-
no i suoi compagni.

a pagina 5

di MAURIZIO BELPIETRO

n Lo scandalo
che ha portato
a l l ’ a r re s to  d i
Eva Kaili, Anto-
nio Panzeri e al-
tri esponenti di

sinistra, per i soldi ricevuti
dal Qatar, non fa tremare so-
lo il Partito democratico e
tutti i suoi cespugli, fa vacil-
lare anche l’eu ro pa rl a m e nto
e le sue strutture. Per anni,
palazzo Paul-Henry Spaak, a
Bruxelles, ci è stato (...)

segue a pagina 3

di MARCELLO VENEZIANI

n C’è qualcosa
di nuovo e di ag-
ghiacciante nel
filone della cor-
ruzione che ha
colpito la sini-

stra nel Parlamento europeo
e in ambito sociale e che non
riguarda casi isolati e singole
mele marce perché tradisce
una mentalità e fa intravede-
re una filiera.

Storicamente, conosceva-
mo due tipi differenti di cor-
ruzione politica nella sini-
stra italiana. In primis quella
che lucrava sull’export verso
l’Est sovietico e non solo, si
serviva delle cooperative ed
esigeva tangenti, percentuali
fisse di mediazione e passag-
gi obbligati; ma non aveva fi-
nalità di lucro personale, ser-
viva a finanziare il Partito, o
al più la corrente, (...)

segue a pagina 7

di CLAUDIO RISÉ

n Come mai il
mondo diventa
sempre più cat-
tivo e perverso?
I giornali fino a
ieri super ina-

midati oggi colano sangue (e
peggio) fin dalla prima pagi-
na; l’età cui si precipita nel-
l’orrore sembra abbassarsi
senza pietà per grandi e pic-
cini; persino gli storici e filo-
sofi più compassati confes-
sano attimi di sconcerto (...)

segue a pagina 19
F UORICLASSE Leo Messi, ieri un gol su rigore

La Croazia dura mezzora
Messi sale in cattedra
e porta l’Argentina in finale
di GIORGIO GANDOLA

n La Croazia gioca bene per mezzora, poi becca
due contropiede micidiali e cede di schianto. Tra-
scinata da un ottimo Messi, l’Argentina la liquida
3-0 e ora aspetta la vincente di Francia-Marocco
per la finale dei Mondiali di domenica.

a pagina 21

L’uomo della Kaili vuota il sacco sulle mazzette
Tremano anche ai vertici della Commissione

FRANÇOIS DE TONQUÉDEC e CARLO TARALLO alle pagine 2 e 4
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L’uomo della Kaili vuota il sacco e l’Ue trema
La deposizione fiume di Giorgi costringe i pm a stoppare l’interrogatorio. Aubry (The Left): «È la punta di un iceberg». Sequestrati
altri dieci uffici dell’Europarlamento, coinvolti anche i funzionari. Si indaga pure sui possibili pagamenti marocchini a Panzeri

ZTERREMOTO A STRASBURGO

di FRANÇOIS DE TONQUEDEC

n Da quando è
emersa la noti-
zia che tra gli ar-
restati per il Qa-
targate ci sareb-
be un pentito,

nei corridoi del Parlamento
europeo si respira un clima
che ricorda quello che aleg-
giava nei palazzi del potere
romani durante Mani pulite,
con deputati e portaborse
che si chiedono: «Chi sarà il
p ro s s i m o? » .

Hannah Neumann, euro-
deputata dei Gruenen, gli
ecologisti tedeschi (gruppo
Verdi/Ale) si aspetta il peg-
gio: «Temo che ce ne saranno
altri. Basta guardare la cosa
razionalmente: cosa ci fai
con un eurodeputato? O pro-
vi con altre istituzioni, o devi
provare con più eurodeputa-
ti. Con uno non ottieni nien-
te». Una paura esternata do-
po l’uscita della notizia che
durante i primi interrogatori
effettuati dall’Ufficio centra-
le per la repressione della
corruzione, una delle quat-

tro persone imputate ha par-
lato a lungo con gli inquirenti
belgi. Tra gli arrestati il più
accreditato per il ruolo che ai
tempi di Tangentopoli fu di
Mario Chiesa è Fran ces co
G io rg i , già assistente dell’ex
eurodeputato (eletto nelle li-
ste del Pd) Antonio Panzeri,
finito anche lui agli arresti
venerdì scorso, insieme alla
moglie e alla figlia, che sono
in attesa di essere estradate.
La Procura belga, interpella-
ta al riguardo, non ha smen-
tito la ricostruzione su G io r -
gi, che è anche il compagno
de ll’eurodeputata greca ed
ex vicepresidente del Parla-
mento Eva Kaili, arrestata
anche lei venerdì. L’uo m o,
che è stato il primo ad essere
fermato dalla polizia belga,
venerdì mattina e che aveva
continuato a lavorare come
assistente parlamentare per
Andrea Cozzolino (non inda-
gato), avrebbe reso lunghis-
sime deposizioni agli inqui-
renti di Bruxelles, parlando

per ore. Tanto che, secondo i
media greci, G io rg i s a rebb e
un «fiume in piena», che
avrebbe parlato per ore con il
giudice, riempiendo pagine
di verbale e rendendo neces-
sario rinviare la seconda
parte dell’interrogatorio. Al-
l’ex assistente di Panzeri ie r i
sono stati sequestrati 20.000
euro in contanti, rinvenuti
nella sua abitazione di Ab-
biategrasso, in provincia di
M i l a n o.

L’operazione è stata ese-
guita dalla Gdf milanese in
esecuzione di un ordine di
investigazione europeo. Per
il quotidiano belga L’Ec h o ,
durante le deposizioni rese
dai quattro arrestati nei gior-
ni scorsi, uno di loro avrebbe
citato più volte il nome del-
l’eurodeputato Marc Tara-
b el l a . Il nome dell’i ta l ob e l ga ,
che al momento non risulta
indagato, era già circolato
nei giorni scorsi, dopo che le
perquisizioni nell’ufficio di
uno dei suoi assistenti, ave-
vano portato gli investigatori
ad allargare i controlli alla
casa dell’eurodeputato, alla
presenza della presidente
dell’Europarlamento, R o-
berta Metsola. Nei giorni
scorsi i media belgi hanno
ricordato come Ta ra bell a,
inizialmente furioso per la
designazione del Qatar come
Paese ospitante dei Mondiali
di calcio, si fosse ammorbidi-

to notevolmente l’anno scor-
so, aumentando anche i suoi
interventi a favore del Paese
del Golfo, nel quale avrebbe
effettuato anche diverse visi-
te ufficiali. Ta rab el l a ha
commentato le indiscrezioni

su di lui dicendo di non avere
«nulla da nascondere», e di
voler collaborare con le inda-
gini, ma al Partito socialista
belga non è bastato e il parla-
mentare ieri è stato sospeso.
Nel frattempo, il conteggio

delle somme in contante se-
questrate è salito rispetto al
1.350.000 di euro ipotizzato
a oltre un milione e mezzo.
Molte delle banconote sono
state trovate dalla polizia
belga nel corso delle perqui-
sizioni alle abitazioni di Pa n -
ze r i e della Ka i l i , mentre cir-
ca 600.000 euro sono stati
rinvenuti dagli investigatori
belgi in un trolley con il qua-
le il padre della donna, Ale-
xandros Kaili, stava lascian-
do un albergo del centro di
Bruxelles. Una mossa azzar-
data, che ha spalancato le
porte al superamento del-
l’immunità parlamentare,
che tutelava la figlia e la sua
abi ta z io n e.

Le perquisizioni sono pro-

seguite anche ieri, coinvol-
gendo per la prima volta l’ap -
parato burocratico dell’Eu -
roparlamento. Lunedì sera
infatti erano stati messi i si-
gilli all’ufficio di M ich el l e
R ieu , capo unità all’Eu ro c a -
mera la cui attività negli ulti-
mi mesi è stata legata alla
sottocommissione Diritti
umani. Dopo aver effettuato
la perquisizione del locale, i
sigilli sono stati tolti ieri in
tarda mattinata. Sarebbe
stato perquisito (ma non si-
gillato) anche l’ufficio di
u n’altra capo unità, Pe tra
Prossl iner, che secondo il
suo profilo Linkedin ha fre-
quentato il liceo a Merano e
si occupa di affari costituzio-
nali. La donna è un tecnico di
lungo corso delle istituzioni
europee. Nel 2005 infatti
aveva preparato, insieme al-
l’ex europarlamentare italia-
na Monica Frassoni, un
«dossier di valutazione del
trattato che istituisce una
costituzione per l’Eu ro pa » ,

mentre nel 2012, si occupava
delle relazioni con i Parla-
menti nazionali. Nel pome-
riggio di ieri sono stati se-
questrati altri dieci uffici del
Parlamento europeo. Oltre
alla pista del Qatar gli inqui-
renti stanno approfondendo
anche quella, indicata anche
nei mandati di arresto della
moglie e della figlia di Pa n ze -
ri, della corruzione dell’ex
eurodeputato da parte del
Marocco. In quello di S i lv i a
Pa n ze r i , ricordano infatti
che le due donne «sembrano
essere pienamente consape-
voli delle attività del marito e
padre e hanno perfino parte-
cipato al trasporto dei “d o n i”
fatti in Marocco da Atm ou n a
Ab d e r ra h i m (non indagato,
n d r) , ambasciatore del Ma-
rocco in Polonia». I reati so-
no citati nella trascrizione di
intercettazioni telefoniche,
durante le quali la signora
Panzeri ha commentato la
consegna dei «doni», di cui
sembra aver beneficiato in
s eg u i to » .

La pista nordafricana è
stata commentata ieri da

u n’ex collega a Bruxelles del-
l’uomo, la portoghese A na
Gomes. Che ha ricordato così
i suoi scontri con Pa n ze r i su l
tema: «Il Marocco avrebbe
finanziato Pa n ze r i e compa-
gni da tempo per vanificare
le risoluzioni sul Western
Sahara. Non riesco a contare
le liti che abbiamo avuto su
questi argomenti». Intanto
la francese Manon leader di
The Left cerca di sgonfiare la
vicenda accusando gli avver-
sari politici: «Il Qatargate è la
punta dell’iceberg, Ppe e li-
berali vogliono mettere la
polvere sotto il tappeto». Ma
per Nicola Procaccini, euro-
deputato di Fratelli d’Ita l i a ,
per capire se altri suoi colle-
ghi possano finire sotto la
lente degli inquirenti di Bru-
xelles, basterebbe «andare a
guardarsi gli interventi pub-
blici fatti dagli europarla-
mentari in difesa del Qatar
rispetto a un’eventuale vio-
lazione dei diritti umani».

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Il denaro requisito
arriva a 1,5 milioni
Altri 20.000 euro tolti
all’ex sindacalista

La portoghese Gomes
ricorda le sue liti con
l’esponente di Articolo
Uno sui diritti

C O N TA N T I In alto, Eva Kaili,
44 anni, numero 2 del Parlamento
europeo, destituita ieri [Ansa].
A sinistra, la foto dei soldi trovati
a casa sua e in quella di Antonio
Panzeri, diffusa da Le Soir



LaVer ità 3MERCOLEDÌ
14 DICEMBRE 2022

ZTERREMOTO A STRASBURGO

Lo scandalo delle mazzette arabe
ci mostra il vero volto dell’Eur opa
Dai palazzi dell’Unione, descritti come santuari del rigore, esce puzza di malaffare. La superiorità morale
di Bruxelles crolla grazie all’inchiesta. Che svela il peso delle lobby nelle scelte che vincolano gli Stati membri

L’Aula destituisce il vicepresidente
Con 625 voti, un contrario e due astenuti, l’Europarlamento ha rimosso la greca Kaili
La sinistra punta sul francese Glucksmann, critico sui Mondiali, per rifarsi l’immagine
di CARLO TARALLO

n Il Parlamento europeo ha
approvato ieri la destituzione
dalla carica di vicepresidente
del l’eurodeputata greca E va
Ka i l i , arrestata nell’a m bi to
del l’inchiesta sulle mazzette
dal Qatar. L’Aula ha votato sì
con la maggioranza di oltre
due terzi (625 voti), come pre-
visto dal regolamento. Un solo
contrario e due astenuti. Il vo-
to si è svolto per appello nomi-
nale sotto richiesta dei gruppi
S&D, The Left e Id. Ha votato
contro Mislav Kolakušic, croa-
to dei non iscritti. Si sono inve-
ce astenuti l’olandese di Ecr,
Dorien Rookmaker, e il tede-
sco di Id, Joachim Kuhs. Ora
l’Aula dovrà eleggere un nuovo
vicepresidente, che sarà anco-
ra una volta esponente del
gruppo dei Socialisti e demo-
c rat ic i .

La decisione non è stata an-
cora presa, ma in molti spera-
no che l’incarico vada a R a-
phaël Glucksmann, eurode-
putato francese, figlio del filo-
sofo André . Il parlamentare,
43 anni, è autore di numerosi
saggi, e rispetto ai Mondiali in
Qatar le sue posizioni sono
s e m p re  s tate du r i s s i m e:
«Mondiali in Qatar. Dopo le
Olimpiadi invernali in Cina»,
ha twittato lo scorso 9 ottobre,
«Coppa del Mondo in Russia
nel 2018. E prima i Giochi asia-
tici invernali in Arabia Saudi-
ta. La Fifa e il Cio, organizza-
zioni corrotte, ci rendono
sempre complici di regimi cri-
minali». Non solo, in passato
aveva dichiarato: «Il fatto che
l’estrema destra europea sia
stata finanziata da Vl adim ir
Puti n è noto, ma non è l’u n ic o.
Dobbiamo avere il coraggio di
portare alla luce tutti i casi di

corruzione». La sua eventuale
nomina sarebbe una vera e
propria operazione d’immagi -
ne: mettere il duro anti Qatar
al posto della donna accusata
di accumulare mazzette.

I capigruppo di tutte le for-
mazioni politiche del Parla-
mento europeo hanno diffuso
una nota congiunta dopo il vo-
to: «Siamo scioccati e profon-
damente preoccupati», hanno
scritto, «per quanto accaduto
e dalle rivelazioni sulla corru-
zione e l’influenza criminale
nei processi decisionali all’Eu -
roparlamento. Inizia oggi, con
la cessazione anticipata dal-
l’incarico della vicepresidente
coinvolta, un processo che
continuerà con il rafforza-
mento delle norme sull’acces -
so ai suoi locali e sugli incon-
tri. Garantiremo inoltre che il
finanziamento di organizza-
zioni e persone con accesso al

Parlamento sia completamen-
te trasparente. Il Parlamen-
to», aggiunge la nota, «conti-
nuerà a sostenere pienamente
il lavoro della polizia e della
magistratura per garantire
che giustizia sia fatta». Dopo la
votazione sulla decadenza
della Kaili , si è svolto il dibatti-
to sulla corruzione, in un’Au l a
desolatamente semivuota.

Per quel che riguarda l’or -
mai ex vicepresidente greca,
ieri Eva Kaili, come riferito
dall’Ansa, è stata trasferita nel
carcere di Haren, alla perife-
ria nordorientale di Bruxelles,
non lontano dall’aeroporto in-
ternazionale di Zaventem. Si
tratta di un penitenziario la
cui costruzione è stata com-
pletata recentemente, per al-
leggerire il peso agli altri isti-
tuti della città, in particolare
quello di St. Gilles e quello di
Forest. Si tratta di un carcere

che può accogliere oltre 1.100
detenuti e che tra i suoi ospiti
annovera Salah Abdeslam,
l’unico sopravvissuto del com-
mando dei terroristi dell’at -
tentato al Bataclan. La Procu-
ra belga non ha voluto confer-
mare se anche gli altri tre arre-
stati - Antonio Panzeri, Fran -
cesco Giorgi e Niccolò Figà Ta-
l a m a n ca - si trovino nella stes-
sa struttura. Tutti e quattro
dovranno comparire oggi da-

vanti ai magistrati per la pri-
ma udienza preliminare. L’av -
vocato dell’ormai ex vicepre-
sidente del Parlamento euro-
peo Eva Kaili, Michalis Dimi-
tra ko p ou l o s , ha dichiarato al
canale televisivo privato greco
Open Tv che la sua assistita è
«innocente»: «La sua posizio-
ne è di innocenza. Non ha nul-
la a che fare con le tangenti del
Qatar», ha detto il legale.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

FAVO R I TO Raphaël Glucksmann, eurodeputato francese di S&D [ A n sa ]

Segue dalla prima pagina

di MAURIZIO BELPIETRO

(...) descritto come il tempio
del rigore, il luogo in cui si
applicavano le regole comu-
nitarie e si disegnavano le
riforme economiche e civili
che dovevano rendere mo-
derna ed efficiente l’Eu ro pa .
L’Espace Léopold che radu-
na la sala plenaria, gli uffici
di presidenza e dei membri
del Parlamento, oltre a quel-
li dei dipartimenti di sup-
porto alle politiche dell’U-
nione, era considerato un
punto di riferimento autore-
vole, che certo non perdeva
tempo, come si usa da noi,
con i giochi di Palazzo. La
qualità della classe politica
pareva più elevata della no-
stra e, diciamolo, un po’ ci
vergognavamo delle losche
trattative che si imbastivano
tra Camera e Senato, con

tutti quei voltagabbana
pronti a vendersi per una
poltrona o per una riconfer-
ma. Tuttavia, ciò che sta
emergendo dall’i nc hie sta
del magistrato belga M ich el
C l a i s e, fa giustizia del com-
plesso di inferiorità coltiva-
to a lungo dalle nostre istitu-
zioni e nelle redazioni dei
giornali. Sì, lo so che qualcu-
no cerca di classificare la
vicenda come tutta in salsa
italiana, perché molti dei
protagonisti sono italiani e
quando non lo sono possono
essere in qualche modo ri-
collegati a nostri parlamen-

tari o funzionari. La vicepre-
sidente dell’Eu ro pa rl a m e n -
to, arrestata dopo che il pa-
dre era stato beccato con un
trolley rigonfio di bancono-
te, era fidanzata con un gio-
vanotto nato a Busto Arsizio.
Mentre Marc Tarabella e
Maria Arena, che sono stati
sfiorati dall’inchiesta, pur
essendo belgi mostrano nel
cognome le loro origini. Co-
sì, ovviamente, la stampa in-
ternazionale, in particolare
quella francese che con noi
ha il dente avvelenato, tende
ad accreditare l’idea che sia
tutta una combine tricolore,

con i soliti italiani che ma-
neggiano tangenti e affari.
In realtà, più l’i nd a g i n e
avanza e più si comprende
che la corruzione non ri-
guarda pochi deputati, ma
l’intero Parlamento. Non vo-
glio accusare ogni singolo
parlamentare di essersi fat-
to pagare dal Qatar o da altri,
ma intendo spiegare che è il
sistema a essere marcio e a
consentire infiltrazioni di
chi è disposto a pagare pur
di influenzare le decisioni
europee. A Bruxelles sem-
brano sempre tutti occupar-
si di grandi questioni e dun-

que, di volta in volta, si vota-
no risoluzioni per decidere
se l’Ungheria può essere
considerata pienamente
una democrazia oppure se
sia giusto includere tra i di-
ritti fondamentali della Car-
ta Ue anche quello all’ab o r -
to, censurando magari, co-
me è stato fatto poche setti-
mane fa, la corruzione dila-
gante e sistemica della Fifa,
la Federazione internazio-
nale di calcio. Ma la superio-
rità morale di cui si è a lungo
circondato il Parlamento eu-
ropeo sta crollando sotto il
peso di un’inchiesta che ha

squarciato il velo, mostran-
do il verminaio.

Non alludo solo ai sacchi
contenenti centinaia di mi-
gliaia di euro trovati a casa di
Antonio Panzeri, alle vacan-
ze high cost della di lui mo-
glie, ai gioielli e ai denari di
Eva Kaili e nemmeno ai con-
ti correnti esteri a cui la Pro-
cura belga dà la caccia. No,
non c’è solo la cronaca giudi-
ziaria, anche se ho la sensa-
zione che a breve l’indagine
ci riserverà altri colpi di sce-
na, visto che qualcuno degli
arrestati ha cominciato a
parlare. C’è anche il sistema

con cui si concorre a emette-
re risoluzioni e a emanare
direttive. Ciò che emerge,
sono le pressioni che gruppi
di potere, Paesi esteri e
aziende multinazionali
esercitano su Bruxelles. Il
percorso con cui si giunge a
norme che condizionano la
vita di oltre 450 milioni di
persone avviene in modo po-
co trasparente, con l’inseri-
mento nel processo decisio-
nale di migliaia di lobbisti,
molti dei quali sono ex parla-
mentari a Bruxelles e dun-
que hanno diritto a frequen-
tare il Parlamento e a contat-
tare funzionari dei diparti-
menti. Come abbiamo ripor-
tato ieri, sono quasi 14.000
le persone che ruotano at-
torno a Espace Léopold e
non certo per ammirare la
qualità dei palazzi, ma per
riuscire a incanalare nel ver-
so giusto le decisioni del-
l’Europa e della Commissio-
ne. Quasi 500 ex deputati
sono regolarmente di stanza
a Bruxelles nonostante non
debbano partecipare alle se-
dute plenarie. Nostalgia del-
la poltrona da onorevole?
Certamente del lauto sti-
pendio, ma forse qualcuno,
come dimostra il caso Pa n -
ze r i , ha trovato il modo di
compensare la perdita della
diaria. La presidente Rober-
ta Metsola, chiamata ad as-
sistere mentre i gendarmi
perquisivano l’ufficio di Ta -

ra b el l a , ha detto che è in
corso un attacco al Parla-
mento. Ovviamente non da
parte dei giudici, ma di chi
voleva comprarsi i deputati.
Peccato che se ne sia accorta
adesso e non si chieda come
mai, all’improvviso, spunta-
no certi provvedimenti e
non si interroghi se alcune
decisioni non siano utili agli
interessi di qualcuno. In-
somma, non c’è solo il Qatar,
ma anche tante imprese, a
cui basta una direttiva per
veder raddoppiare gli utili. Il
caso Covid insegna.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

VERGOGNA Ursula von der Leyen, 64 anni, presidente della Commissione europea dal 2019 [ A n sa ]

Un esercito
di 14.000 faccendieri
influenza la linea
delle istituzioni Ue

Basta una direttiva
per raddoppiare
gli utili. Come insegna
l’esperienza Covid
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Gualtieri ci prova: «Expo a Roma»
Il sindaco approfitta del caso mazzette per riesumare i dubbi della collega parigina
La quale aveva stigmatizzato il sostegno francese alla candidatura di Dubai 2030

di GIULIANO GUZZO

n Quando esplode uno scan-
dalo, in genere, ci sono tre tipi
di persone: quelli che lo se-
guono e comunque ne sono
fuori, quelli che invece ne so-
no travolti e quanti, infine,
provano a trarre da tutta la
situazione un vantaggio. A
ques t’ultima categoria pare
appartenere il sindaco della
Capitale, Roberto Gualtieri, il
qu a l e - da politico che guarda
lontano, o almeno ci prova - ha
colto la balla al balzo, rispetto
alla valanga del Qatargate, che
vede al centro l’ormai ex vice-
presidente del Parlamento
europeo, Eva Kaili, e molti al-
tri, per una messa in guardia
singolare: quella dalla candi-
datura di Riad per Expo 2030.

Candidatura, quest’ultima,
che il governo francese sostie-
ne, ma che invece non convin-
ce tutti Oltralpe. A partire dal
sindaco di Parigi, Anne Hidal-
g o, la quale ha ritenuto di dare

il proprio personale appoggio
- per l’Expo 2030, appunto -
alla corsa della Città eterna.
Solo che le dichiarazioni della
Hidalgo che vanno in questa
d i rez io n e risalgono allo scor-
so ottobre. Ma il buon Gualtie -
ri, vista la tempesta perfetta
che sta colpendo l’Europa e di
riflesso il mondo arabo, ha
pensato bene di attualizzarle
con una dichiarazione rila-
sciata margine della presen-
tazione del Piano accoglienza,
avvenuta nelle scorse ore in
C a m pid og l io.

«La sindaca di Parigi non
condivide la valutazione del
governo francese», sono state
le parole del primo cittadino

di Roma - con riferimento, ap-
punto, all’appoggio a Riad
2030 -, il quale ha subito ram-
mentato come a H id a l go, inve-
c e, viene «naturale sostenere
Roma. Spero che anche dopo
la vicenda Qatar, il governo
francese stia particolarmente
attento nella sua scelta». «Io
sono fiducioso della forza del-
le nostre proposte e del nostro
metodo», ha infine chiosato
l’esponente Pd, «che si è quali-
ficato in modo diverso». Va
detto che queste parole di
Gualtieri per la candidatura
romana all’Expo non rappre-
sentano un caso isolato.

Non più tardi di qualche
giorno fa, infatti, era stato

Raffaele Ranucci, imprendi-
tore, ex senatore nonché idea-
tore, guarda caso, della lista
civica Gualtieri - risultata de-
cisiva per la vittoria dell’at -
tuale sindaco di Roma - a in-
tervenire sullo stesso tema
sulle colonne del Messag g e ro,
sollevando la necessità di pre-
stare «attenzione ai rapporti
tra Stati» perché «Riad non
può regalare i padiglioni», e
ricordando che, con riferi-
mento a Roma 2030, «si vince
solo se il Paese è unito». Dun-
que Gua ltie r i di per sé si è li-
mitato a percorrere, con la
sua dichiarazione, una strada
già tracciata.

Tuttavia, che abbia scelto di

farlo in modo così esplicito e,
come si diceva, appoggiando-
si su parole che in realtà il sin-
daco della Ville Lumiére aveva
rilasciato tempo addietro, fa
pensare solo una cosa: il pri-
mo cittadino di Roma sa be-
nissimo che, dopo Milano
2015, è quanto mai arduo che
l’Italia possa riuscire a spun-
tarla con Roma 2030. Se non
u n’impresa impossibile, si
tratta di certo di un tentativo
indubbiamente in salita; e per
provare a farcela quale modo
migliore, in questi giorni per
di più, di quello di cavalcare
pro domo propria il Qatarga-
te? Politicamente va detto, an-
zi ribadito che la mossa di
Gua ltie r i ha un suo bel per-
ché. Che poi si riveli efficace,
ecco, è un altro paio di mani-
che. Senza considerare, e su
questo la storia politica non
solo italiana è cristallina, che
chi di scandalo ferisce di
scandalo perisce…

© RIPRODUZIONE RISERVATATEMPISMO Roberto Gualtieri

Il vice di Ursula
ora si sente braccato
«Regali dal Qatar?
Pallone e cioccolata»
Verdi e sinistra contro Schinas: «Elogiava il Paese». Lui replica:
«Ero ai mondiali per l’Ue, difendevo il nostro modello di sport»
di CARLO TARALLO

n L a  C o m m i s-
sione europea si
sente sul banco
degli imputati,
anche se fino ad
ora nel Qatargate

non risulta coinvolto nessun
esponente dell’esecutivo. Lo
scandalo è infatti destinato a
allargarsi, come spiega all’Ad -
n k ro n o s Hannah Neumann,
eurodeputata dei Gruenen, gli
ecologisti tedeschi, che fanno
parte del gruppo gruppo Ver-
di-Ale. La Neu m an n è presi-
dente della Darp, la Delegazio-
ne del Parlamento per i rap-
porti con la Penisola arabica,
della quale era vicepresidente
Marc Tarabella e nella quale
siede, come sostituta, la stessa
Ka i l i . «Temo che ci saranno al-
tri eurodeputati», dice la Neu -
mann, «basta guardare la cosa
razionalmente: cosa ci fai con
un eurodeputato? O provi con
altre istituzioni, o devi prova-
re con più eurodeputati. Con
uno non ottieni niente». Crede
che ci siano altre istituzioni
coinvolte? «Non lo so», rispon-
de la Neu m a n n , «davvero non
lo so. Fino a pochi giorni fa non
avevo sospetti di corruzione
su nessuno».

La Commissione cerca di ri-
mediare alla figuraccia rime-
diata l’altro ieri in conferenza
stampa dalla presidente Ursu -
la von der Leyen, che ha rifiu-
tato di rispondere alla doman-
da se la magistratura di Bru-
xelles si sia fatta viva anche
dalle parti dell’esecutivo, pro-
vocando vibrate proteste da
parte dei giornalisti.

«Durante la conferenza
stampa della presidente»,
spiega il portavoce capo della

Commissione Europea Er ic
M a m e r, «non c’era alcun fatto,
menzionato da alcuno, che in-
dicasse sospetti su membri
del collegio. Se ogni volta che
scende in sala stampa la presi-
dente dovesse confermare fi-
ducia nel collegio, saremmo in
una situazione bizzarra».

Una affermazione che non
risponde al vero: a sollevare
dubbi estremamente espliciti
sul comportamento della

Commissione è stata, infatti,
tra gli altri, la deputata euro-
pea tedesca Viola von Cra-
mon, esponente del gruppo
Verdi-Ale, che ha ripubblicato
su Twitter alcuni post del vice-
presidente della Commissio-
ne, il greco Margaritis Schi-
nas. I post consistono in due
foto che ritraggono S ch i n a s a
Doha in occasione dei mon-
diali di calcio. In particolare, il
20 novembre, S ch i n a s è pre-

sente al match inaugurale del-
la Coppa del Mondo, e twitta:
«Il calcio unisce il mondo.
World Cup 2022 il primo even-
to globale post-pandemia che
dimostra che ci stiamo ripren-
dendo le nostre vite. Il Qatar»,
sottolinea S ch i n a s , «il primo
Paese arabo e il più piccolo ad
aver mai ospitato la Coppa, ha
attuato riforme e merita un
successo globale. Il modello
sportivo europeo un’i spi ra-
zione per tutti». Lo stesso
giorno, un altro tweet a favore
del Qatar: «Incontri costrutti-
vi oggi a Doha con il Ministro
degli Affari Esteri M oh a m m e d
bin Abdulrahman Al Thani»,
scrive S ch i n a s , allegando le fo-
to delle riunioni, «e il ministro
del Lavoro Ali bin Samikh Al
Marri. L’Ue e il Qatar conti-
nueranno ad ampliare le no-
stre relazioni in materia di
mobilità, competenze, rifor-
ma del lavoro, sicurezza e con-
tatti interpersonali». «Il Qa-
tar», insiste ancora S ch i n a s in

un altro tweet, «ha compiuto
progressi considerevoli e tan-
gibili sulle riforme del lavoro
che devono essere sostenute e
attuate efficacemente dopo la
Coppa del mondo 2022». An-
che la capogruppo di «The
left», gruppo di estrema sini-
stra al Parlamento europeo,
Manon Aubry ha denunciato
pubblicamente l’ attegg ia-
mento amichevole di S ch i n a s
verso gli emiri del Golfo, chie-
dendo di accendere i riflettori
sulla Commissione: «Sarebbe
utile», ha twittato la Aubr y,
«anche esaminare i legami tra
il Qatar e tutti i membri delle
istituzioni europee. Ad esem-
pio, anche il commissario eu-
ropeo di destra greco Margari -
tis Schinas ha moltiplicato no-
mine e lodi dall’emirato. An-
che gli ostentati e ripetuti elo-
gi del commissario S chinas
nei confronti del Qatar», ha
aggiunto la Aubr y, «sollevano
interrogativi e ogni istituzione
deve spazzare via la porta. Mai
la nostra proposta di un’auto -
rità etica europea è stata così
urgente: va realizzata!».

Ieri S ch i n a s si è giustificato
in conferenza stampa: «Ho ri-
cevuto in dono dal Qatar un
pallone e una scatola di cioc-
colatini, che ho regalato all’au -

tista andando all’aeroporto, e
qualche souvenir legato al
Mondiale di calcio», ha detto il
vicepresidente della Commis-
sione europea, rispondendo a
chi gli ha chiesto se avesse ri-
cevuto regali dalle autorità qa-
tariote. «Mi sono recato in Qa-
tar», ha aggiunto S ch i n a s , «co-
me rappresentante della
Commissione europea, poi-
ché responsabile dello sport,
in piena trasparenza, e in
quel l’occasione ho difeso il
nostro modello sportivo. Per
quanto riguarda il mio tweet,
meno male che l’ho scritto,
perché ho comunicato in mo-
do trasparente e pensate cosa
sarebbe successo ora se non lo
avessi fatto. Voglio essere mol-
to chiaro e molto semplice. È il
momento di esserlo. Ero alla
cerimonia di apertura dei
mondiali come rappresentan-
te della Commissione. Era il
primo evento sportivo globale
dopo la pandemia. La Ue», ha
sottolineato S ch i n a s , «non po-
teva essere assente in un’occa -
sione del genere. Tutti i miei
interventi pubblici, non solo
quando ero in Qatar, ma sem-
pre, sono compatibili al 100%
con le politiche della Commis-
s io n e » .

© RIPRODUZIONE RISERVATA
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AV V E R SA R I A lato, Manon Aubry
[Ep], capogruppo di The left
al Parlamento Ue: sta sollevando
sospetti sui legami del Qatar con
Margheritis Schinas, numero due
della Commissione (in alto) [Ansa]
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Finisce il teatrino dei socialisti moralizzatori
Attacchi a Salvini e Meloni, bordate su conti e gestione dei migranti: da anni i progressisti europei ci danno lezioncine. Timmermans
lanciava pure frecciatine agli «amici» italiani di Putin. Solo che, adesso a doversi «nascondere sotto al tavolo» sono i suoi compagni

ZTERREMOTO A STRASBURGO

Visentini fa il martire della Ong
ma è il suo sindacato che loda Doha
L’Ituc, di cui l’attivista è da poco segretario, celebra le riforme attuate dagli emiri
di VALERIO BENEDETTI

n Sorpresi con le mani nel
sacco. Letteralmente. Si può
essere garantisti quanto si
vuole (ed è giusto esserlo), ma
quando nella tua abitazione
privata ti beccano 750.000 eu-
ro in banconote, con papà
pronto a darsela a gambe, la
tua posizione diventa alquan-
to precaria. Insomma, non se
sta la passando bene la bella
Eva Kaili che, dai fasti della vi-
cepresidenza all’Eu ro pa rl a-
mento, è passata a essere lo
zimbello dell’intero Vecchio
c o nt i n e nte.

Ma se la socialista greca è
diventata un po’ la figura sim-
bolo di quello che è stato ribat-
tezzato Qatargate, questo
«onore» è spettato anche al
«nostro» Antonio Panzeri.

Anzi, secondo gli inquirenti
belgi, sarebbe lui il burattinaio
che muoveva i fili di questo
presunto giro di mazzette. Le
accuse rivolte all’ex eurode-
putato del Pd e a moglie e figlia,
peraltro, sono di quelle gravi:
corruzione, riciclaggio e asso-
ciazione per delinquere. Dal
vaso di Pandora brussellese è
uscito davvero del marcio.

Stando ai risultati prodotti
finora dall’indagine della Pro-
cura federale belga, lo stru-
mento attraverso cui arrivava-
no queste mazzette - e che pre-
sumibilmente dovevano ser-
vire a corrompere ulteriori
europarlamentari - era l’Ong
Fight impunity, fondata dallo
stesso Pa n ze r i e nel cui comi-
tato consultivo figura anche
Emma Bonino (che si è pronta-
mente dimessa).

Oltre alla Bonino (non inda-
gata), era coinvolto in questa
Ong anche un altro italiano: il
sindacalista Luca Visentini.
Dopo un passato alla Uil e alla
Confederazione europea dei
sindacati (Ces), appena un me-
se fa V i s e nti n i è stato nomina-
to segretario generale della
Confederazione internazio-
nale dei sindacati (Ituc). Una
carriera di successo che lo ha
portato a un ruolo di prestigio,
ovviamente sporcato dall’a r-
resto di venerdì nell’am bito
del Qatargate.

Per sua fortuna, V i s e nti n i è
riuscito a convincere i giudici,
che lo hanno rilasciato a inter-
rogatorio concluso. «Le mie
posizioni nei confronti del Qa-
tar sono sempre state molto
chiare» e «in ogni caso la mia
posizione non è mai stata in-

fluenzata da nessuno», ha
spiegato il sindacalista a Re -
p ub b l ic a . Tutto giusto e credi-
bile, per carità.

A essere più opaca, invece, è
la posizione dell’Ituc, di cui Vi -
s e nti n i è ora segretario gene-
rale. Perché sì, il sindacato più
importante del pianeta le sue
posizioni le ha cambiate ecco-
me. Se per anni l’Ituc ha de-
nunciato con veemenza le
condizioni disumane a cui
erano sottoposti i lavoratori
stranieri in Qatar, dal 2017 la
musica è cambiata radical-
mente: con le riforme promes-
se dal governo qatariota, an-
nunciava l’Ituc, si intravede
«una nuova alba per i lavorato-
ri migranti». Poi, nel rapporto
sui diritti globali pubblicato
que s t’anno, l’Ituc ha persino
inserito il Qatar nelle primis-

sime posizioni, collocandolo
di fatto in una sorta di Eden dei
lavoratori. E questo, ovvia-
mente, mentre altre inchieste
internazionali continuavano a
denunciare la facciata pura-
mente cosmetica di queste ri-
fo r m e.

Essendo diventato segreta-
rio generale dell’Ituc da poco,
V i s e nti n i non è certo respon-
sabile di tali sviolinate alla mo-
narchia di Doha. Però, visto
appunto il suo ruolo apicale, è

proprio questo che ci dovreb-
be spiegare il sindacalista ex
Uil. Il suo rapporto con l’Ong
di Pa n ze r i è stato chiarito, e ce
ne rallegriamo. Ma adesso
prenda informazioni e ci fac-
cia sapere perché mai il più
grande sindacato del mondo
ha steso il tappetino rosso a un
regime che, in quanto a diritti
dei lavoratori, non si trova cer-
to in prima fascia. Per usare
un eufemismo.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

R I L AS C I ATO Luca Visentini, nuovo segretario dell’I tu c [ A n sa ]

di FRANCESCO BONAZZI

n «Nessuno vuole mettere
fine alle pratiche di riciclo
che funzionano bene o met-
tere in pericolo gli investi-
menti sottostanti». Parola di
Frans Timmermans , vice-
presidente della Commissio-
ne Ue e notabile dei socialisti
europei, che quel 22 novem-
bre, per fortuna, parlava di
rifiuti e imballaggi e non di
sacchi di iuta con dentro sol-
di in contanti da riciclare.
Travolti dallo scandalo delle
mazzette dal Qatar, i sociali-
sti europei restano guidati
da un manipolo di pontifica-
tori assoluti, che spesso han-
no detto all’Italia come si do-
veva comportare e hanno di-
stribuito pagelle di democra-
zia, parlando di tutto con la
medesima prosopopea, dai
fondi del Mes ai soldi da Mo-
sca. Senza vedere i propri, di
denari.

L’Italia che piace è quella
che canta Bella ciao. Lo scor-
so 15 ottobre, a Berlino, il
congresso del Partito sociali-
sta europeo si è chiuso into-
nando il canto partigiano:
c’erano Enrico Letta, l’a l to
rappresentate Ue Josep Bor-
rel l , il nuovo presidente del
Pse, Stefan L ö fve n , e i com-
missari Ue, Timmermans e
Y lva Joh a n s s o n . Quel giorno,
lo svedese L ö fve n ha lanciato
un grande allarme, riferen-
dosi anche al governo di
Giorgia Meloni: «Vediamo
cosa sta avvenendo in Italia e
nella mia Svezia, partiti che
hanno le proprie radici nel
passato neofascista e nazista
hanno raggiunto il potere. Il
mio messaggio è difendere
democrazia e dignità uma-
na. Il trumpismo non potrà
mettere piede in Europa».
Ammesso e non concesso
che in Svezia e in Italia sia in
pericolo la democrazia, oggi
viene il sospetto che sarebbe
stato meglio dedicarsi alla di-
fesa dei diritti politici e civili
nei Paesi del Golfo. Ma si sa,

agli emiri si può dir tutto me-
no che siano un branco di
nostalgici del fascismo.

Il predecessore di L ö fve n
alla guida del Pse è un bulga-
ro di nome S e rgei Sta n i s h ev,
che specialmente sui mi-
granti ci ha fatto la morale
per anni, distribuendo pa-
gelle e attestati di «solidarie-
tà». Di buono, la sua impo-
stazione ha che ha sempre
spinto per un approccio co-
mune al problema dell’i m-
migrazione, in modo anche
da non lasciare troppo sola
l’Italia. Nel 2016, Sta n i s h ev si
distinse per appoggiare «l’a-

genda Renzi» sull’i m m i g ra -
zione, in nome della solida-
rietà di partito. Non senza
pontificare: «Oggi l’u n ic o
modo non è importare insta-
bilità in Europa, ma esporta-
re stabilità fuori dall’Eu ro -
pa» (8 luglio 2016). Parole
profetiche. Chissà se per
«esportare stabilità fuori
dall’Europa» servono Onlus
e Ong con i buoni sentimenti
nella ragione sociale e i pac-
chi di bigliettoni nel retro-
b ottega .

Sempre in tema di immi-
grazione clandestina, il Pse
schiera Y lva Joha ns so n,

commissario agli Affari in-
terni che sta mediando tra
Italia e Francia. Anche lei ha
il dono della magniloquenza
e giovedì scorso, dopo un in-
contro a Bruxelles, diceva:
«Oggi abbiamo raggiunto un
indirizzo politico sul delica-
to bilanciamento tra solida-
rietà e responsabilità». Ma
sì, evviva il bilanciamento e
così sia. Il 16 novembre, la
compagna Johansson così si
era espressa sugli sbarchi in
Italia: «Siamo pronti a dare
sostegno e ad aiutare in que-
sta situazione». Com’è uma-
na. Ovviamente non è suc-

cesso un bel nulla e si va
avanti come al solito. Verreb-
be da dire che forse, per esse-
re considerati veramente a
Bruxelles, bisogna fare come
gli emiri. Che come abbiamo
visto sono tipi concreti e san-
no come rompere il muro
delle parole vacue.

Un socialista che da com-
missario agli Affari europei
amava occuparsi della Peni-
sola era Pierre Moscovici. In
questi giorni sta tornando al-
la ribalta il tema del Fondo
salva Stati, il Mes, dopo che la
Consulta tedesca ha dato il
via libera alla ratifica della

Germania. Gli eurosocialisti
alla Moscovici spingono l’Ita -
lia ad aderire fin dal 2019.
«Nessuno ha voluto mettere
l’Italia sotto tutela», diceva il
commissario francese (22
novembre 2019), ma intanto
veniva ricordato che nella ri-
forma «ci sono cose che sono
già nel Mes, dei meccanismi
di stabilità per il debito, si
rende più fluido il dialogo
con gli investitori privati e
tutto ciò è a favore della ridu-
zione del debito dell’Ita l i a ,
ed è nell’interesse dell’Ita l i a
ridurre il debito». Sì, è nel-
l’interesse dell’Italia ridurre
il debito, ma possibilmente
senza mettersi la Troika in
casa. Sempre tre anni fa, a
novembre, Moscovici si mise
a distribuire attestati a un
politico italiano. Matteo Sa l -
vini aveva parlato di irrever-
sibilità della moneta unica e
il banchiere socialista con-
cesse: «Non è un segreto che
Sa lv i n i e io non siamo sem-
pre d’accordo sul piano poli-
tico, anzi è il meno che si
possa dire. Vedo in modo
molto favorevole il fatto che
comunque un leader di un
Paese europeo si renda conto
dell’importanza di rimanere
nell’eurozona». Ah, era pro-
prio ora che si rendesse con-
to, l’errante Sa lv i n i .

E ci ha insegnato a vivere,
in questi mesi, anche Tim-
mermans, che in fatto di sol-
di sporchi deve avere un
grande fiuto. Lo scorso 22
maggio, intervistato dalla
Rai, il politico olandese ha
sibilato: «Gli amici di Puti n
sono molto zitti, anzi non ab-
biamo visto nessuno, anche
in Italia. Sono sotto il tavolo,
ma dovrebbero essere più
chiari e dire “ci siamo sba-
g l i at i”». Ogni riferimento al-
la Lega era più che voluto.
Otto mesi dopo, alzi la mano
chi ha un’idea ormai ben pre-
cisa su chi dovrebbe nascon-
dersi sotto il tavolo. E per
parecchio tempo.

© RIPRODUZIONE RISERVATA
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Letta balbetta sui sacchi di petroeuro
«Questa non è la nostra Ue». Sicuro?
Dopo giorni di silenzio, il segretario del Pd si decide a commentare il Qatargate, ma spande solo fuffa
In Articolo Uno tutto tace. Proprio ora che Speranza e Bersani stavano trattando il rientro fra i dem...

Segue dalla prima pagina

di FRANCESCO BORGONOVO

(...) si precipitarono a twitta-
re, a dichiarare, a chiamare
alle armi. Sembravano impa-
zienti di dichiarare la terza
guerra mondiale. «Quel che
succede alla Polonia succede
a noi», scrisse sui social Enri-
co Letta a missile ancora cal-
do. Curiosa differenza: quel
che accadde ai polacchi quel-
la sera «succedeva a noi», ma
ciò che accade in queste ore a
Bruxelles sembra che non ri-
guardi la sinistra italiana se
non di striscio.

Stavolta, L etta ci ha messo
circa quattro giorni prima di
aprire bocca: se avesse utiliz-
zato la stessa tempistica nel
caso polacco, avrebbe evitato
una pessima figura. Fosse
stato per lui, probabilmente,
sul caso Panzeri e sui cumuli
di banconote trovati negli ap-
partamenti dei socialisti eu-
ropei non avrebbe proferito

verbo, ma ieri mattina pure i
quotidiani amici hanno certi-
ficato l’esistenza di una que-
stione morale a sinistra gran-
de come una casa. Anzi, come
un grosso trolley pieno di
ba n c o n ote.

L etta ha dovuto dichiara-
re, e se l’è cavata maluccio:
«C’è bisogno di una Europa
autorevole e forte e purtrop-
po le notizie di inchieste rac-
contano altro, raccontano
qualcosa di scandaloso e
inaccettabile, è un danno gra-
vissimo che quelle vicende
fanno all’Europa e al cuore
della sua democrazie, è un
danno a tutti noi, ai suoi idea-
li e all’Europa che amiamo»,
ha detto il segretario del Pd.
«Le istituzioni reagiscano in
modo inflessibile, la magi-
stratura faccia fino in fondo il
suo dovere. Quella lì non è la
nostra Europa, è la più lonta-

na possibile dai nostri ideali.
La nostra Europa», ha con-
cluso L etta , «è quella della
purezza degli ideali, del co-
raggio della pratica quotidia-
na di David Sassoli e a quegli
ideali abbiamo sempre fatto
riferimento e continueranno
a essere la nostra bussola».

Ecco, sul fatto che quella
non sia la loro Europa, cioè
l’Europa del Pd, ci permettia-
mo di nutrire dubbi molto se-
ri. A ben vedere, quella è esat-
tamente l’Europa che i pro-
gressisti nostrani hanno co-
struito: pronta a moralizzare,
a bacchettare, a invocare l’au -
sterità e a minacciare sanzio-
ni contro chi non si adegua
(vedi Ungheria e Polonia), sal-
vo poi svelare d’un colpo tut-
to il proprio marciume.

L etta , per altro, parla come
se lo scandalo fosse appunto
europeo, e non anche e pro-

fondamente italiano. A nto-
nio Panzeri è stato eurodepu-
tato del Pd fino all’altro gior-
no, non è esattamente un
estraneo. Certo, adesso fa
parte di Articolo Uno (che lo
ha sospeso), ma non può sfug-
gire che la formazione di Ro-
berto Speranza sta conclu-
dendo proprio in questi mesi
il percorso di rientro nel re-
cinto del Partito democrati-
co. Insomma, qui non parlia-
mo di un corpo estraneo o di
nemici interni o ancora di
renziani in rotta con i vecchi
compagni della Ditta. Al con-
trario, i protagonisti del Qa-
targate sono tutti parenti
stretti, le loro foto sono ap-
piccicate nell’album di fami-
glia e se non fosse stato colto
sul fatto, a breve Pa n ze r i si
sarebbe trovato assieme agli
amici piddini a discutere di
come rivitalizzare la sini-

s tra .
Va riconosciuto che, alme-

no, L etta ha pronunciato un
paio di parole, per quanto
molto male assortite. I suoi
sodali, invece, sono stati mol-
to meno loquaci. Nel Pd si so-
no manifestati soltanto gli av-
versari della cordata attual-
mente dominante, gli altri si
sono eclissati. È rimasta zit-
ta, per esempio, A l e s s a n d ra
M o retti , silente pure quando
è saltato fuori che nella brut-
ta vicenda era coinvolta la sua
collaboratrice Federica Gar-
bag nati. Anzi, a dire il vero la
cara Alessandra ha fiatato ap-
pena appena: giusto il tempo
di minacciare querele, diffi-
dando i giornali dall’av v ic i -
nare il suo nome a «ogni illa-
zione sui presunti casi di cor-
ruzione dal Qatar al Parla-
mento europeo». Una posi-
zione netta, non c’è che dire.

Quanto ad Articolo Uno,
sembra che sia un partito
f a nta s m a . Pier Luigi Bersani
- solitamente un protagoni-
sta piuttosto entusiasta dei
dibattiti televisivi - ha fatto
perdere le tracce per giorni,
evitando anche solo di nomi-
nare il suo vecchio amico
Pa n ze r i . Roberto Speranza,
dal canto suo, si è nuovamen-
te inabissato. Nelle passate
settimane, non appena il go-
verno Meloni si è insediato,
l’ex ministro ha concesso in-
terviste a raffica per dare vi-
sibilità a sé e al suo micropar-
tito. Ed eccolo sparire ancora
una volta: defilato, impalpa-
bile, il nostro ha atteso che i
giorni scorressero uno dopo
l’altro, trincerandosi dietro il
muro di silenzio che gli ave-
vamo già visto alzare in tempi
di Covid.

Silenzio, imbarazzo, ar-

rampicate sugli specchi: i sin-
tomi di chi sa di non avere la
coscienza pulita. Tacciono gli
italiani, tacciono gli amichet-
ti europei, ad esempio Olaf
S ch ol z (Spd) che a settembre
ci tenne a tirare la volata a
L etta (si è visto con quali ri-
sultati) e che ora si è dato alla
macchia. Tacciono tutti, ed è
il tacere del coinvolgimento,
ma non della vergogna.

Ma ci permettiamo di pen-
sare che non durerà molto a
lungo. Vedrete, fra un po’ i
nostri dem recupereranno
l’antica spocchia, faranno
finta di niente e si riaccomo-
deranno sul piedistallo. Ri-
prenderanno a comportarsi
come hanno sempre fatto,
cioè a guardare tutti dall’a l to:
solo che stavolta saranno in
piedi su un cumulo di banco-
note da 50 euro.

© RIPRODUZIONE RISERVATASILENTE Il leader di Articolo Uno, Roberto Speranza [ A n sa ]

IN DIFFICOLTÀ
A sinistra, l’ex
p r e s i d e nt e
della Regione
E m i l i a- Ro m a g n a
ed esponente
di Articolo Uno,
Pier Luigi Bersani.
A destra, il leader
del Partito
d e m o c rat i c o
ed ex premier,
Enrico Letta.
La sinistra resta
in imbarazzo
sul Qatargate
[ A n sa ]

La cronaca dà ragione a Houellebecq
Nel suo romanzo «Sottomissione», lo scrittore immaginava che l’islam avrebbe
conquistato l’Europa non con la violenza, ma comprando le élite con i suoi milioni

di ADRIANO SCIANCA

n Tifosi marocchini scatena-
ti in strada, con il solito corol-
lario di disordini, e alti digni-
tari politici che spandono li-
rismo sulle petromonarchie,
con i sacchi dei loro dollari in
cantina. Quello restituitoci
dalla cronaca di questi giorni
sembra uno scenario da ro-
manzo. Di un romanzo in
particolare: S o tto m i ssio n e, di
Michel Houellebecq, il libro
passato alla storia per il più
efficace e sanguinario lancio
pubblicitario di sempre:
uscito il 7 gennaio 2015, que-
sto racconto dell’is l am i zza-
zione prossima ventura della
Francia si trovò a debuttare
nelle librerie il giorno dell’as-
salto jihadista alla sede di
Charlie Hebdo.

Soumission non è l’u n ic o
romanzo distopico che tratta
del caos etnico e dell’islam.
Solo per restare in Francia,
pensiamo a Il campo dei santi,
di Jean Raspail, o alla recente
trilogia G e r rigl ia , di L au re nt
Ober tone. Il libro di H ouel l e -
becq, tuttavia, ha saputo tro-

vare una chiave diversa, quel-
la per l’appunto ampiamente
confermata dalla cronaca di
questi giorni. L’islam, spiega-
va lo scrittore francese, non
ci conquisterà con la forza,
ma con i petrodollari. Non ci
sottometterà con la scimitar-
ra, ma comprandoci pezzo
dopo pezzo, lusingando le no-
stre debolezze, portando dal-
la sua le nostre élite più arri-
viste. Gli imam con gli occhi
spiritati che predicano nei
seminterrati di periferia? I
giovani teppisti della rac aille
che si prendono la strada con
la forza? Tutti elementi che
svolgono il loro ruolo, che in-
deboliscono un tessuto socia-
le, che generano paura e an-
nientano le difese. Ma il salto
di qualità avverrà per altre
v ie.

La trama di S o tto m i ssio n e è
nota: nella Francia del 2022 -
cioè in quello che nel 2015 era
il futuro e oggi è il presente, lo
stesso presente in cui, guarda
un po’, scoppia il Qatargate - il
Front national è da tempo il
primo partito, assestandosi
oltre il 30%, ma la sua ascesa

al potere è fermata da sempre
nuovi «fronti repubblicani»
che compattano destra e sini-
stra nella sacra alleanza con-
tro i fascisti. Previsione so-
stanzialmente azzeccata, sin
qui, solo che l’uomo chiamato
a fare muro contro l’e s tre m a
destra, nelle pagine di H ouel -
lebecq, non è Emmanuel Ma-
c ro n , come poi è stato nella
realtà, bensì l’a m bi z ios o
Mohammed Ben Abbes, capo
dei Fratelli musulmani.

Ben Abbes, tuttavia, non è
dipinto come una specie di
califfo Al Baghdadi. Al con-
trario: si dà un tono da stati-
sta, da moderato. Tutta la pri-
ma parte del romanzo accen-
na a una situazione di caos
crescente, a una guerra civile
incombente e taciuta dai me-
dia. Ma la guerra civile non

arriverà. Ben Abbes, anzi, po-
trà ben fregiarsi del ruolo di
pacificatore. «Per lui i terro-
risti sono dei dilettanti», dice
a un certo punto un perso-
n a g g io.

Poiché il protagonista di
S o tto m i ssio n e è un professo-
re, il romanzo si concentra
nel descrivere i meccanismi
con cui l’islamismo prende
possesso delle istituzioni cul-
turali. «Esteriormente», reci-
ta un passaggio, «non c’e ra
nulla di nuovo in facoltà, a
parte una stella e un crescen-
te di luna di metallo dorato
che erano stati aggiunti al-
l’antica scritta Université
Sorbonne Nouvelle-Paris 3,
ma all’interno degli edifici
amministrativi le trasforma-
zioni erano più visibili. Nel-
l’anticamera si veniva accolti

da una fotografia di pellegrini
che effettuavano la loro cir-
cumdeambulazione attorno
alla Ka’ba e gli uffici erano
decorati con poster che rap-
presentavano versetti del Co-
rano in calligrafia; le segreta-
rie erano cambiate, non se ne
riconosceva nemmeno una
ed erano tutte velate». Dopo
essere andato al potere, Ben
Abbes impone alla Sorbona
un nuovo rettore, Robert Re-
diger, un ex identitario con-
vertitosi all’islam. Diventata
università islamica, la Sorbo-
na triplica gli stipendi dei do-
centi. Rediger si dà anche alla
poligamia (il protagonista in-
crocia in casa sua una moglie
di soli 15 anni).

Così un personaggio del ro-
manzo descrive il futuro del-
l’istruzione francese sotto il
nuovo corso: «La scuola re-
pubblicana rimarrà così co-
m’è, aperta a tutti - ma con
molti meno soldi [...] E poi,
allo stesso tempo, si istituirà
un sistema di scuole musul-
mane private, che benefice-
ranno dell’equipollenza dei
diplomi - e che potranno ri-

scuotere sussidi privati. Ov-
viamente, molto rapidamen-
te, la scuola pubblica divente-
rà una scuola a buon mercato,
e tutti i genitori un po’ p re o c -
cupati per il futuro dei propri
figli li iscriveranno all’i s tr u -
zione musulmana». Il tutto
con un occhio particolare agli
atenei: «La Sorbona, in parti-
colare, li fa fantasticare in mi-
sura incredibile. L’A rabi a
Saudita è pronta a offrire una
dotazione quasi illimitata; di-
venteremo una delle univer-
sità più ricche del mondo».

Fantasia? Proprio ieri, sul-
la Ve rità , Flaminia Camilletti
ricordava di come nel 2020 le
Camere abbiano approvato
un accordo di cooperazione
in materia di istruzione, uni-
versità e ricerca scientifica
tra il nostro governo e quello
qatarino. La sottomissione
non avanza solo facendo roto-
lare teste. A volte riesce a infi-
larvicisi dentro. E, se non ci
riesce, ci sono sempre i sac-
chi pieni di petrodollari da
distribuire a destra e manca.
Più a manca.

© RIPRODUZIONE RISERVATAAMICONI L’emiro del Qatar, Al Thani, con Emmanuel Macron [Ansa]

Il malaffare peggiore
inganna i poveracci
che dice di difendere
Conoscevamo la corruzione per sé stessi o per il partito
Ora da Riace a Souhamoro e Panzeri, c’è quella del terzo tipo
Segue dalla prima pagina

di MARCELLO VENEZIANI

(...) e il mondo circostante
di associazioni, reti, presi-
di territoriali. Il secondo
tipo invece fu la corruzione
a uso politico ma anche
largamente personale, che
assimilava la sinistra di go-
verno e sottogoverno al ce-
to di potere centrista e de-
mocristiano; la corruzione
seguì al passaggio dal vec-
chio socialismo o comuni-
smo ideale al nuovo prag-
matismo, alla modernizza-
zione e alla laicizzazione
della politica, al «realismo»
spregiudicato che solita-
mente coincideva con go-
verni di coalizione e inseri-
mento stabile nei gangli del
potere. Il primo tipo di cor-
ruzione ebbe in Primo Gre-
ga nti il testimonial più fa-
moso ai tempi di Tangento-
poli, colui che si addossò
proverbialmente colpe a li-
vello personale per non far
mettere sotto accusa un si-
stema consolidato e il par-
tito, con i relativi quadri
direttivi. L’intera storia
della sinistra comunista
che ruotava intorno al par-
tito era imperniata su quel-
la rete di mediazioni e quel
tipo di finanziamento.

Il secondo tipo di corru-
zione coincise con l’av ve n-
to della sinistra riformista
al governo, con la formula
del centrosinistra, e in un
primo tempo col partito
socialista, già prima dell’e-
ra craxiana; ma poi si este-
se alla sinistra postcomu-
nista e ai partiti che ne
avevano preso il posto. Tan-

genti sugli affari, sugli inve-
stimenti, sugli appalti, su
tutto quanto passasse dal
vaglio del potere politico e
amministrativo. Sì, i costi
della politica ma anche del
malaffare personale.

Ora, il terzo tipo di cor-
ruzione che emerge in que-
sti giorni, e che coinvolge il
business dell’i mmigra zio-
ne e dell’accoglienza, il
traffico dei diritti umani, le
organizzazioni non gover-
native, oltre che le istitu-
zioni europee, segna un
passaggio ulteriore e vera-
mente inquietante, vorrei
dire quasi un salto nell’a-

bisso: non si specula più
sul ruolo di potere per ta-
glieggiare il mondo degli
affari e delle imprese, per
modificare i piani regolato-
ri e chiedere tangenti sulle
opere pubbliche, o per
comprare voti di scambio e
vendere protezioni. Ma la
corruzione avviene nel no-
me dei diritti umani, sulla
pelle degli sfruttati e degli
schiavizzati, e nel caso del
Qatar perfino sulla morte
dei lavoratori non garanti-
ti. Avviene cioè nel modo
peggiore in assoluto: pre-
sentandosi come paladini
dei diritti umani e specu-
lando in realtà ai loro dan-
ni, fino a dare copertura
politica, umanitaria e me-
diatica a quegli stati dispo-
tici che calpestano i diritti

umani, schiavizzano i lavo-
ratori e non si preoccupano
se i loro arricchimenti ille-
citi privati, avvengano a
spese della vita di centi-
naia, forse migliaia, di mor-
ti sul lavoro. Non è solo il
livello peggiore di corruzio-
ne rispetto ai due prece-
denti in uso a sinistra; ma è
peggiore in assoluto, perfi-
no rispetto ai casi più effe-
rati di corruzione cono-
sciuti in tutti gli altri ver-
santi, moderati e centristi,
leghisti, liberali e destror-
si. Nessuno ha mai rubato
nel ruolo di difensore dei
poveri, dei deboli e degli
oppressi, cioè di coloro che
manda allo sbaraglio; nes-
suno ha mai preteso, tra i
peggiori corrotti della pri-
ma e della seconda repub-

blica, la buona coscienza di
apparire dalla parte degli
sfruttati e degli oppressi
contro gli oppressori infa-
mi proprio nel momento in
cui era complice, a libro
paga, dei loro carnefici e
sfruttatori. Dal profilo
umano e morale, è peggio
di quel che fanno gli scafi-
sti in mare o i caporali nelle
c a m pa g n e.

Stiamo conoscendo que-
sto mondo di sotto dopo il
caso Souhamoro e famiglia
e dopo il caso Qatar, fami-
glie annesse e affari paral-
leli. Vicende di un famili-
smo corrotto e immorale
che fanno impallidire il ca-
so Mimmo Lucano a Riace.
O, a livello internazionale,
il caso Lula, sempre per
restare nell’ambito della
corruzione a sinistra. E si
comprende bene dai profili
che emergono e dalle rela-
zioni e convergenze, che
non si tratta di casi perso-
nali o isolati ma di un siste-
ma, una filiera, che ha dira-
mazioni estese e livelli di
responsabilità diversi.

La cosa che fa più rabbia
e schifo è stata la diversio-
ne gigantesca della macchi-
na mediatica: dei mondiali
di calcio nel Qatar è arriva-
ta ossessivamente da noi,
solo la battaglia - in campo,
sugli spalti e per le strade -
femminista dei diritti e del

riconoscimento Lgbtq+,
prendendo lo spunto dal
caso Iran; mentre si ignora-
va che gli stadi su cui gioca-
vano le nazionali e gli spalti
gremiti dai benestanti di
tutto il mondo, erano co-
stati, secondo l’inc hies ta
del G ua rd ia n ben 6.500
morti sul lavoro (cinque-
cento pubblicamente rico-
nosciuti dallo stesso gover-
no del Qatar). Ancora una
volta il dramma sociale ve-
niva cancellato dalla rap-
presentazione arcobaleno
e dalle loro rivendicazioni.
Ancora più rivoltante risul-
ta oggi quella distrazione
d el  l  ’opinione pubblica
mondiale se si considera
che qualcuno stava guada-
gnando sacchi di denaro
sulla vita di quei poveri
lavoratori uccisi che diceva
di voler tutelare, per aver
lodato tiranni straricchi.

Uno schifo, una vergogna
per tutti. D’altra parte qual
è il tratto specifico degli

orrori del comunismo
compiuti nel Novecento?
Promettere il paradiso e
generare l’inferno, battersi
per un mondo migliore, an-
zi perfetto, e massacrare il
mondo reale, e imperfetto,
in cui vivono gli uomini e i
popoli. La tirannia a fin di
bene, il massacro a scopi
umanitari. Caduta, o quasi,
que l l ’ideologia e il suo ane-
lito salvifico e rivoluziona-
rio, la mentalità è rimasta
la stessa, ma in assoluta
malafede, applicata a livel-
lo individuale. Il peggio del
p eg g io.

© RIPRODUZIONE RISERVATAB E C CATO L’ex eurodeputato Pier Antonio Panzeri [Imagoeconomica]

Nessuno ha mai
preteso, tra i ladri
del passato,
la buona coscienza
di apparire difensore
degli oppressi
essendo a libro paga
dei loro carnefici

Di politica e mondiali
si è parlato solo
per sposare le lotte
femministe e Lgbt
La sinistra
ha dimenticato
i lavoratori morti
per costruire gli stadi
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Letta balbetta sui sacchi di petroeuro
«Questa non è la nostra Ue». Sicuro?
Dopo giorni di silenzio, il segretario del Pd si decide a commentare il Qatargate, ma spande solo fuffa
In Articolo Uno tutto tace. Proprio ora che Speranza e Bersani stavano trattando il rientro fra i dem...

Segue dalla prima pagina

di FRANCESCO BORGONOVO

(...) si precipitarono a twitta-
re, a dichiarare, a chiamare
alle armi. Sembravano impa-
zienti di dichiarare la terza
guerra mondiale. «Quel che
succede alla Polonia succede
a noi», scrisse sui social Enri-
co Letta a missile ancora cal-
do. Curiosa differenza: quel
che accadde ai polacchi quel-
la sera «succedeva a noi», ma
ciò che accade in queste ore a
Bruxelles sembra che non ri-
guardi la sinistra italiana se
non di striscio.

Stavolta, L etta ci ha messo
circa quattro giorni prima di
aprire bocca: se avesse utiliz-
zato la stessa tempistica nel
caso polacco, avrebbe evitato
una pessima figura. Fosse
stato per lui, probabilmente,
sul caso Panzeri e sui cumuli
di banconote trovati negli ap-
partamenti dei socialisti eu-
ropei non avrebbe proferito

verbo, ma ieri mattina pure i
quotidiani amici hanno certi-
ficato l’esistenza di una que-
stione morale a sinistra gran-
de come una casa. Anzi, come
un grosso trolley pieno di
ba n c o n ote.

L etta ha dovuto dichiara-
re, e se l’è cavata maluccio:
«C’è bisogno di una Europa
autorevole e forte e purtrop-
po le notizie di inchieste rac-
contano altro, raccontano
qualcosa di scandaloso e
inaccettabile, è un danno gra-
vissimo che quelle vicende
fanno all’Europa e al cuore
della sua democrazie, è un
danno a tutti noi, ai suoi idea-
li e all’Europa che amiamo»,
ha detto il segretario del Pd.
«Le istituzioni reagiscano in
modo inflessibile, la magi-
stratura faccia fino in fondo il
suo dovere. Quella lì non è la
nostra Europa, è la più lonta-

na possibile dai nostri ideali.
La nostra Europa», ha con-
cluso L etta , «è quella della
purezza degli ideali, del co-
raggio della pratica quotidia-
na di David Sassoli e a quegli
ideali abbiamo sempre fatto
riferimento e continueranno
a essere la nostra bussola».

Ecco, sul fatto che quella
non sia la loro Europa, cioè
l’Europa del Pd, ci permettia-
mo di nutrire dubbi molto se-
ri. A ben vedere, quella è esat-
tamente l’Europa che i pro-
gressisti nostrani hanno co-
struito: pronta a moralizzare,
a bacchettare, a invocare l’au -
sterità e a minacciare sanzio-
ni contro chi non si adegua
(vedi Ungheria e Polonia), sal-
vo poi svelare d’un colpo tut-
to il proprio marciume.

L etta , per altro, parla come
se lo scandalo fosse appunto
europeo, e non anche e pro-

fondamente italiano. A nto-
nio Panzeri è stato eurodepu-
tato del Pd fino all’altro gior-
no, non è esattamente un
estraneo. Certo, adesso fa
parte di Articolo Uno (che lo
ha sospeso), ma non può sfug-
gire che la formazione di Ro-
berto Speranza sta conclu-
dendo proprio in questi mesi
il percorso di rientro nel re-
cinto del Partito democrati-
co. Insomma, qui non parlia-
mo di un corpo estraneo o di
nemici interni o ancora di
renziani in rotta con i vecchi
compagni della Ditta. Al con-
trario, i protagonisti del Qa-
targate sono tutti parenti
stretti, le loro foto sono ap-
piccicate nell’album di fami-
glia e se non fosse stato colto
sul fatto, a breve Pa n ze r i si
sarebbe trovato assieme agli
amici piddini a discutere di
come rivitalizzare la sini-

s tra .
Va riconosciuto che, alme-

no, L etta ha pronunciato un
paio di parole, per quanto
molto male assortite. I suoi
sodali, invece, sono stati mol-
to meno loquaci. Nel Pd si so-
no manifestati soltanto gli av-
versari della cordata attual-
mente dominante, gli altri si
sono eclissati. È rimasta zit-
ta, per esempio, A l e s s a n d ra
M o retti , silente pure quando
è saltato fuori che nella brut-
ta vicenda era coinvolta la sua
collaboratrice Federica Gar-
bag nati. Anzi, a dire il vero la
cara Alessandra ha fiatato ap-
pena appena: giusto il tempo
di minacciare querele, diffi-
dando i giornali dall’av v ic i -
nare il suo nome a «ogni illa-
zione sui presunti casi di cor-
ruzione dal Qatar al Parla-
mento europeo». Una posi-
zione netta, non c’è che dire.

Quanto ad Articolo Uno,
sembra che sia un partito
f a nta s m a . Pier Luigi Bersani
- solitamente un protagoni-
sta piuttosto entusiasta dei
dibattiti televisivi - ha fatto
perdere le tracce per giorni,
evitando anche solo di nomi-
nare il suo vecchio amico
Pa n ze r i . Roberto Speranza,
dal canto suo, si è nuovamen-
te inabissato. Nelle passate
settimane, non appena il go-
verno Meloni si è insediato,
l’ex ministro ha concesso in-
terviste a raffica per dare vi-
sibilità a sé e al suo micropar-
tito. Ed eccolo sparire ancora
una volta: defilato, impalpa-
bile, il nostro ha atteso che i
giorni scorressero uno dopo
l’altro, trincerandosi dietro il
muro di silenzio che gli ave-
vamo già visto alzare in tempi
di Covid.

Silenzio, imbarazzo, ar-

rampicate sugli specchi: i sin-
tomi di chi sa di non avere la
coscienza pulita. Tacciono gli
italiani, tacciono gli amichet-
ti europei, ad esempio Olaf
S ch ol z (Spd) che a settembre
ci tenne a tirare la volata a
L etta (si è visto con quali ri-
sultati) e che ora si è dato alla
macchia. Tacciono tutti, ed è
il tacere del coinvolgimento,
ma non della vergogna.

Ma ci permettiamo di pen-
sare che non durerà molto a
lungo. Vedrete, fra un po’ i
nostri dem recupereranno
l’antica spocchia, faranno
finta di niente e si riaccomo-
deranno sul piedistallo. Ri-
prenderanno a comportarsi
come hanno sempre fatto,
cioè a guardare tutti dall’a l to:
solo che stavolta saranno in
piedi su un cumulo di banco-
note da 50 euro.

© RIPRODUZIONE RISERVATASILENTE Il leader di Articolo Uno, Roberto Speranza [ A n sa ]

IN DIFFICOLTÀ
A sinistra, l’ex
p r e s i d e nt e
della Regione
E m i l i a- Ro m a g n a
ed esponente
di Articolo Uno,
Pier Luigi Bersani.
A destra, il leader
del Partito
d e m o c rat i c o
ed ex premier,
Enrico Letta.
La sinistra resta
in imbarazzo
sul Qatargate
[ A n sa ]

La cronaca dà ragione a Houellebecq
Nel suo romanzo «Sottomissione», lo scrittore immaginava che l’islam avrebbe
conquistato l’Europa non con la violenza, ma comprando le élite con i suoi milioni

di ADRIANO SCIANCA

n Tifosi marocchini scatena-
ti in strada, con il solito corol-
lario di disordini, e alti digni-
tari politici che spandono li-
rismo sulle petromonarchie,
con i sacchi dei loro dollari in
cantina. Quello restituitoci
dalla cronaca di questi giorni
sembra uno scenario da ro-
manzo. Di un romanzo in
particolare: S o tto m i ssio n e, di
Michel Houellebecq, il libro
passato alla storia per il più
efficace e sanguinario lancio
pubblicitario di sempre:
uscito il 7 gennaio 2015, que-
sto racconto dell’is l am i zza-
zione prossima ventura della
Francia si trovò a debuttare
nelle librerie il giorno dell’as-
salto jihadista alla sede di
Charlie Hebdo.

Soumission non è l’u n ic o
romanzo distopico che tratta
del caos etnico e dell’islam.
Solo per restare in Francia,
pensiamo a Il campo dei santi,
di Jean Raspail, o alla recente
trilogia G e r rigl ia , di L au re nt
Ober tone. Il libro di H ouel l e -
becq, tuttavia, ha saputo tro-

vare una chiave diversa, quel-
la per l’appunto ampiamente
confermata dalla cronaca di
questi giorni. L’islam, spiega-
va lo scrittore francese, non
ci conquisterà con la forza,
ma con i petrodollari. Non ci
sottometterà con la scimitar-
ra, ma comprandoci pezzo
dopo pezzo, lusingando le no-
stre debolezze, portando dal-
la sua le nostre élite più arri-
viste. Gli imam con gli occhi
spiritati che predicano nei
seminterrati di periferia? I
giovani teppisti della rac aille
che si prendono la strada con
la forza? Tutti elementi che
svolgono il loro ruolo, che in-
deboliscono un tessuto socia-
le, che generano paura e an-
nientano le difese. Ma il salto
di qualità avverrà per altre
v ie.

La trama di S o tto m i ssio n e è
nota: nella Francia del 2022 -
cioè in quello che nel 2015 era
il futuro e oggi è il presente, lo
stesso presente in cui, guarda
un po’, scoppia il Qatargate - il
Front national è da tempo il
primo partito, assestandosi
oltre il 30%, ma la sua ascesa

al potere è fermata da sempre
nuovi «fronti repubblicani»
che compattano destra e sini-
stra nella sacra alleanza con-
tro i fascisti. Previsione so-
stanzialmente azzeccata, sin
qui, solo che l’uomo chiamato
a fare muro contro l’e s tre m a
destra, nelle pagine di H ouel -
lebecq, non è Emmanuel Ma-
c ro n , come poi è stato nella
realtà, bensì l’a m bi z ios o
Mohammed Ben Abbes, capo
dei Fratelli musulmani.

Ben Abbes, tuttavia, non è
dipinto come una specie di
califfo Al Baghdadi. Al con-
trario: si dà un tono da stati-
sta, da moderato. Tutta la pri-
ma parte del romanzo accen-
na a una situazione di caos
crescente, a una guerra civile
incombente e taciuta dai me-
dia. Ma la guerra civile non

arriverà. Ben Abbes, anzi, po-
trà ben fregiarsi del ruolo di
pacificatore. «Per lui i terro-
risti sono dei dilettanti», dice
a un certo punto un perso-
n a g g io.

Poiché il protagonista di
S o tto m i ssio n e è un professo-
re, il romanzo si concentra
nel descrivere i meccanismi
con cui l’islamismo prende
possesso delle istituzioni cul-
turali. «Esteriormente», reci-
ta un passaggio, «non c’e ra
nulla di nuovo in facoltà, a
parte una stella e un crescen-
te di luna di metallo dorato
che erano stati aggiunti al-
l’antica scritta Université
Sorbonne Nouvelle-Paris 3,
ma all’interno degli edifici
amministrativi le trasforma-
zioni erano più visibili. Nel-
l’anticamera si veniva accolti

da una fotografia di pellegrini
che effettuavano la loro cir-
cumdeambulazione attorno
alla Ka’ba e gli uffici erano
decorati con poster che rap-
presentavano versetti del Co-
rano in calligrafia; le segreta-
rie erano cambiate, non se ne
riconosceva nemmeno una
ed erano tutte velate». Dopo
essere andato al potere, Ben
Abbes impone alla Sorbona
un nuovo rettore, Robert Re-
diger, un ex identitario con-
vertitosi all’islam. Diventata
università islamica, la Sorbo-
na triplica gli stipendi dei do-
centi. Rediger si dà anche alla
poligamia (il protagonista in-
crocia in casa sua una moglie
di soli 15 anni).

Così un personaggio del ro-
manzo descrive il futuro del-
l’istruzione francese sotto il
nuovo corso: «La scuola re-
pubblicana rimarrà così co-
m’è, aperta a tutti - ma con
molti meno soldi [...] E poi,
allo stesso tempo, si istituirà
un sistema di scuole musul-
mane private, che benefice-
ranno dell’equipollenza dei
diplomi - e che potranno ri-

scuotere sussidi privati. Ov-
viamente, molto rapidamen-
te, la scuola pubblica divente-
rà una scuola a buon mercato,
e tutti i genitori un po’ p re o c -
cupati per il futuro dei propri
figli li iscriveranno all’i s tr u -
zione musulmana». Il tutto
con un occhio particolare agli
atenei: «La Sorbona, in parti-
colare, li fa fantasticare in mi-
sura incredibile. L’A rabi a
Saudita è pronta a offrire una
dotazione quasi illimitata; di-
venteremo una delle univer-
sità più ricche del mondo».

Fantasia? Proprio ieri, sul-
la Ve rità , Flaminia Camilletti
ricordava di come nel 2020 le
Camere abbiano approvato
un accordo di cooperazione
in materia di istruzione, uni-
versità e ricerca scientifica
tra il nostro governo e quello
qatarino. La sottomissione
non avanza solo facendo roto-
lare teste. A volte riesce a infi-
larvicisi dentro. E, se non ci
riesce, ci sono sempre i sac-
chi pieni di petrodollari da
distribuire a destra e manca.
Più a manca.

© RIPRODUZIONE RISERVATAAMICONI L’emiro del Qatar, Al Thani, con Emmanuel Macron [Ansa]

Il malaffare peggiore
inganna i poveracci
che dice di difendere
Conoscevamo la corruzione per sé stessi o per il partito
Ora da Riace a Souhamoro e Panzeri, c’è quella del terzo tipo
Segue dalla prima pagina

di MARCELLO VENEZIANI

(...) e il mondo circostante
di associazioni, reti, presi-
di territoriali. Il secondo
tipo invece fu la corruzione
a uso politico ma anche
largamente personale, che
assimilava la sinistra di go-
verno e sottogoverno al ce-
to di potere centrista e de-
mocristiano; la corruzione
seguì al passaggio dal vec-
chio socialismo o comuni-
smo ideale al nuovo prag-
matismo, alla modernizza-
zione e alla laicizzazione
della politica, al «realismo»
spregiudicato che solita-
mente coincideva con go-
verni di coalizione e inseri-
mento stabile nei gangli del
potere. Il primo tipo di cor-
ruzione ebbe in Primo Gre-
ga nti il testimonial più fa-
moso ai tempi di Tangento-
poli, colui che si addossò
proverbialmente colpe a li-
vello personale per non far
mettere sotto accusa un si-
stema consolidato e il par-
tito, con i relativi quadri
direttivi. L’intera storia
della sinistra comunista
che ruotava intorno al par-
tito era imperniata su quel-
la rete di mediazioni e quel
tipo di finanziamento.

Il secondo tipo di corru-
zione coincise con l’av ve n-
to della sinistra riformista
al governo, con la formula
del centrosinistra, e in un
primo tempo col partito
socialista, già prima dell’e-
ra craxiana; ma poi si este-
se alla sinistra postcomu-
nista e ai partiti che ne
avevano preso il posto. Tan-

genti sugli affari, sugli inve-
stimenti, sugli appalti, su
tutto quanto passasse dal
vaglio del potere politico e
amministrativo. Sì, i costi
della politica ma anche del
malaffare personale.

Ora, il terzo tipo di cor-
ruzione che emerge in que-
sti giorni, e che coinvolge il
business dell’i mmigra zio-
ne e dell’accoglienza, il
traffico dei diritti umani, le
organizzazioni non gover-
native, oltre che le istitu-
zioni europee, segna un
passaggio ulteriore e vera-
mente inquietante, vorrei
dire quasi un salto nell’a-

bisso: non si specula più
sul ruolo di potere per ta-
glieggiare il mondo degli
affari e delle imprese, per
modificare i piani regolato-
ri e chiedere tangenti sulle
opere pubbliche, o per
comprare voti di scambio e
vendere protezioni. Ma la
corruzione avviene nel no-
me dei diritti umani, sulla
pelle degli sfruttati e degli
schiavizzati, e nel caso del
Qatar perfino sulla morte
dei lavoratori non garanti-
ti. Avviene cioè nel modo
peggiore in assoluto: pre-
sentandosi come paladini
dei diritti umani e specu-
lando in realtà ai loro dan-
ni, fino a dare copertura
politica, umanitaria e me-
diatica a quegli stati dispo-
tici che calpestano i diritti

umani, schiavizzano i lavo-
ratori e non si preoccupano
se i loro arricchimenti ille-
citi privati, avvengano a
spese della vita di centi-
naia, forse migliaia, di mor-
ti sul lavoro. Non è solo il
livello peggiore di corruzio-
ne rispetto ai due prece-
denti in uso a sinistra; ma è
peggiore in assoluto, perfi-
no rispetto ai casi più effe-
rati di corruzione cono-
sciuti in tutti gli altri ver-
santi, moderati e centristi,
leghisti, liberali e destror-
si. Nessuno ha mai rubato
nel ruolo di difensore dei
poveri, dei deboli e degli
oppressi, cioè di coloro che
manda allo sbaraglio; nes-
suno ha mai preteso, tra i
peggiori corrotti della pri-
ma e della seconda repub-

blica, la buona coscienza di
apparire dalla parte degli
sfruttati e degli oppressi
contro gli oppressori infa-
mi proprio nel momento in
cui era complice, a libro
paga, dei loro carnefici e
sfruttatori. Dal profilo
umano e morale, è peggio
di quel che fanno gli scafi-
sti in mare o i caporali nelle
c a m pa g n e.

Stiamo conoscendo que-
sto mondo di sotto dopo il
caso Souhamoro e famiglia
e dopo il caso Qatar, fami-
glie annesse e affari paral-
leli. Vicende di un famili-
smo corrotto e immorale
che fanno impallidire il ca-
so Mimmo Lucano a Riace.
O, a livello internazionale,
il caso Lula, sempre per
restare nell’ambito della
corruzione a sinistra. E si
comprende bene dai profili
che emergono e dalle rela-
zioni e convergenze, che
non si tratta di casi perso-
nali o isolati ma di un siste-
ma, una filiera, che ha dira-
mazioni estese e livelli di
responsabilità diversi.

La cosa che fa più rabbia
e schifo è stata la diversio-
ne gigantesca della macchi-
na mediatica: dei mondiali
di calcio nel Qatar è arriva-
ta ossessivamente da noi,
solo la battaglia - in campo,
sugli spalti e per le strade -
femminista dei diritti e del

riconoscimento Lgbtq+,
prendendo lo spunto dal
caso Iran; mentre si ignora-
va che gli stadi su cui gioca-
vano le nazionali e gli spalti
gremiti dai benestanti di
tutto il mondo, erano co-
stati, secondo l’inc hies ta
del G ua rd ia n ben 6.500
morti sul lavoro (cinque-
cento pubblicamente rico-
nosciuti dallo stesso gover-
no del Qatar). Ancora una
volta il dramma sociale ve-
niva cancellato dalla rap-
presentazione arcobaleno
e dalle loro rivendicazioni.
Ancora più rivoltante risul-
ta oggi quella distrazione
d el  l  ’opinione pubblica
mondiale se si considera
che qualcuno stava guada-
gnando sacchi di denaro
sulla vita di quei poveri
lavoratori uccisi che diceva
di voler tutelare, per aver
lodato tiranni straricchi.

Uno schifo, una vergogna
per tutti. D’altra parte qual
è il tratto specifico degli

orrori del comunismo
compiuti nel Novecento?
Promettere il paradiso e
generare l’inferno, battersi
per un mondo migliore, an-
zi perfetto, e massacrare il
mondo reale, e imperfetto,
in cui vivono gli uomini e i
popoli. La tirannia a fin di
bene, il massacro a scopi
umanitari. Caduta, o quasi,
que l l ’ideologia e il suo ane-
lito salvifico e rivoluziona-
rio, la mentalità è rimasta
la stessa, ma in assoluta
malafede, applicata a livel-
lo individuale. Il peggio del
p eg g io.
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Nessuno ha mai
preteso, tra i ladri
del passato,
la buona coscienza
di apparire difensore
degli oppressi
essendo a libro paga
dei loro carnefici

Di politica e mondiali
si è parlato solo
per sposare le lotte
femministe e Lgbt
La sinistra
ha dimenticato
i lavoratori morti
per costruire gli stadi
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«Bruxelles in ritardo
sulla crisi energetica
Contro gli sbarchi
difendiamo i confini»
Meloni in Aula in vista del Consiglio europeo di domani e venerdì
«Va evitata un’Unione a due velocità con Paesi lasciati indietro»

L’Antitrust boccia gli aumenti unilaterali in bolletta
Avviate istruttorie su sette compagnie che rappresentano l’80% del mercato. Per 2,7 milioni di clienti rincari giudicati ingiustificati
di GIANLUCA BALDINI

n L’Autorità garante della
concorrenza e del mercato
presieduta da Roberto Rusti-
ch el l i ha avviato sette proce-
dimenti istruttori (con altret-
tanti provvedimenti cautela-
ri) nei confronti delle princi-
pali società fornitrici di ener-
gia elettrica e di gas naturale
sul mercato libero, compa-
gnie che rappresentano circa
l’80% dell’intero mercato ita-
liano. Sotto la lente dell’Auto -
rità sono finite le proposte di
modifica del prezzo di forni-
tura e le successive proposte
di rinnovo delle condizioni
contrattuali. Le modifiche in
questione vanno in contrasto
con le misure che hanno so-
speso, dal 10 agosto di que-
s t’anno fino al 30 aprile 2023,
l’efficacia sia delle clausole

contrattuali che consentono
alle società di vendita di mo-
dificare il prezzo di fornitura,
sia delle relative comunica-
zioni di preavviso, salvo che le
modifiche di prezzo si fossero
già perfezionate prima del-
l’entrata in vigore del decreto
s te s s o.

Questi interventi vanno ad
aggiungersi ai quattro proce-
dimenti istruttori e agli al-
trettanti provvedimenti cau-
telari adottati nei confronti di
Iren, Dolomiti, E.on e Iber-
drola e fanno seguito a un’am-
pia attività preistruttoria
svolta nei confronti di 25 im-
prese. Dalle indagini è emer-
so che circa la metà degli ope-
ratori interessati ha evitato di
modificare le condizioni eco-
nomiche dopo il 10 agosto
2022 o ha revocato gli aumen-
ti illecitamente applicati.

Alle sette società viene
contestata la mancata so-
spensione delle comunica-
zioni di proposta di modifica
unilaterale delle condizioni
economiche inviate prima
del 10 agosto 2022 e, in segui-
to, le proposte di aggiorna-
mento o di rinnovo dei prezzi
di fornitura, di carattere peg-
giorativo, giustificate sulla
base della asserita scadenza
delle offerte a prezzo fisso.

Ad Acea viene anche conte-
stata l’efficacia delle comuni-
cazioni di modifica unilatera-
le del prezzo di fornitura per-
ché inviate prima dell’e ntrata
in vigore del decreto Aiuti bis
(10 agosto 2022) e non «perfe-
zionate» prima della stessa
d ata .

Sulla base dei dati forniti
dalle stesse imprese, risulta
che i consumatori, i condomi-

ni e le microimprese interes-
sati dalle comunicazioni di
variazione delle condizioni
economiche siano stati circa
7,5 milioni, di cui circa 2,7 mi-
lioni avrebbero subito un in-
giustificato aumento di prez-
zo. Le imprese dovranno,
quindi, sospendere l’ap p l ic a -
zione delle nuove condizioni
economiche, mantenendo o
ripristinando i prezzi prati-
cati prima del 10 agosto 2022
e, inoltre, dovranno comuni-
care all’Autorità le misure
che adotteranno al riguardo.
Entro sette giorni, le imprese
potranno difendersi e l’Auto -
rità potrà confermare o meno
i provvedimenti cautelari.

Non appena l’Agcm ha reso
note le sue intenzioni, le asso-
ciazioni di consumatori non
hanno tardato a mostrare la
loro approvazione. È il caso di

F e d e r c o n s u m a t o r i  c h e
«esprime grande soddisfa-
zione per i sette provvedi-
menti dell’Autorità antitrust
adottati nei confronti di Eni,
Enel, Hera, A2A, Edison, Acea
ed Engie, disponendo la so-
spensione delle variazioni
unilaterali dei contratti in es-
sere che avrebbero compor-
tato aumenti pesantissimi
sulle bollette di milioni di
utenti», aggiungendo: «Alla
luce dei procedimenti odier-
ni ci aspettiamo, ora, che tut-
te le aziende rispettino il de-
creto: Federconsumatori
proseguirà la sua azione ini-
bitoria nei confronti di tutte
le aziende che continueranno
a comportarsi in maniera
scorretta e ad applicare ag-
gravi illegittimi a carico dei
c i ttad i n i » .
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APPELLO DI CORBELLI AL MINISTRO DELL’I ST R U Z I O N E

«Allarme scuole: lavori fermi per 1.000 nuovi edifici»
n Il leader del Movimento diritti civili Fran-
co Corbelli ha lanciato un appello al ministro
d el l ’Istruzione Giuseppe Valditara e al pre-
mier Giorgia Meloni per salvare 1.000 nuove
scuole in costruzione. I lavori, denuncia l’as -
sociazione, sono fermi da due anni causa pan-
demia e senza la proroga del ministro dell’I-
struzione il Mef non può riattivare i finanzia-
menti della Banca europea degli investimen-
ti, nel frattempo scaduti per il mancato com-
pletamento delle opere. Si tratta di una «pe-
sante eredità del governo Draghi e dell’ex mi-

nistro Bianchi», il quale avrebbe a lungo igno-
rato i reiterati richiami mossi non solo da
Corbelli, ma anche da Roberto Occhiuto, pre-
sidente della Calabria. La richiesta è di «ripa-
rare agli errori e ai danni dei loro predecesso-
ri, di sbloccare la situazione, concedere la
proroga e consentire la ripresa e l’ultimazio -
ne dei lavori di queste nuove e importanti
strutture», visto anche che in molti Comuni
si è costretti a ricorrere a strutture private
per via della scarsa sicurezza dei vecchi edifi-
ci, con un ulteriore aggravio per l’e ra r io.

di SARINA BIRAGHI

n Via libera di
Montecitorio alla
risoluzione di
maggioranza sul-
le comunicazioni
d e l  p r e m i e r

Giorgia Meloni in vista del
prossimo Consiglio europeo di
domani e venerdì. I voti a favo-
re sono stati 199, 57 i contrari
(Avs e M5s) e 86 gli astenuti (Pd
e Terzo polo). Chiari i nodi da
affrontare a Bruxelles nell’in -
tervento in Aula del premier
incentrato sull’approccio del
governo, che punta ad avere
«più Europa in Italia, piuttosto
che più Italia in Europa». «L’o-
biettivo del governo è dimo-
strare quanto l’Italia possa es-
sere un valore aggiunto nel
contesto europeo, stravolgen-
do la falsa narrazione di un’I-
talia che arrancherebbe, rap-
presenterebbe quasi un peso
per l’Unione europea. Non solo
noi siamo fondatori di questo
processo di integrazione non
solo siamo centrali nelle dina-
miche geopolitiche del conti-
nente, noi siamo una colonna
indispensabile alla crescita
economica e sociale dell’inte -
ra Europa. L’Italia può giocare
un ruolo da protagonista aven-
do come stella polare la difesa
dell’interesse nazionale anche
perché», ha sottolineato la Me -
loni, «la realtà è diversa dal di-
sfattismo fatto dopo la nascita
del nostro governo. Non dob-
biamo limitarci a ratificare de-
cisioni prese a valle. Siamo
chiamati a essere protagonisti
e non comprimari».

Piccola polemica prima del-

l’avvio delle comunicazioni
(cominciate con 20 minuti di
ritardo) quando alle lamentele
di Roberto Giachetti (Terzo
polo) - «Siamo trattati da ca-
merieri» - la M el o n i si è giusti-
ficata dicendo: «È per il traffi-
co. Non ho detto che è colpa di
Gua ltie r i , poi ognuno trarrà le
sue conclusioni». Passando al-
la crisi energetica, la M el o n i ha
ribadito la sua promessa: «Sia-
mo pronti a fare tutto quello
che c’è da fare per fermare la
speculazioni», sottolineando
che «gli unici interventi davve-
ro efficaci e risolutivi debbano
arrivare dall’Ue che però è in
ritardo su una situazione epo-
cale». L’Italia è in prima fila
per il tetto dinamico dei prezzi
ma è «fondamentale porre un
argine alla speculazione: la po-
sta in gioco sull’energia è mol-
to alta, perché definisce la ca-
pacità dell’Europa di difende-
re le sue famiglie e le sue im-
prese. Ciò che va evitato è

u n’Ue a due velocità e che pre-
valgano logiche unilaterali con
Paesi che possono essere la-
sciati indietro». Il presidente
del Consiglio ha poi rivendica-
to il principio di sussidiarietà
ammonendo l’Ue dall’attu a re
«un meccanismo per cui si può
dare un grado diverso di tutela
alle imprese da nazione a na-
zione», che «produrrebbe una
distorsione del mercato unico
che non penalizzerebbe solo
l’Italia ma comprometterebbe
tutta l’Europa». Ciò significa
che bisogna evitare di andare
in ordine sparso perché «non
solo sarebbe un’illusione ma
tradirebbe la realtà di un Euro-
pa molto diversa da quella che
è stata decantata in questi an-
ni».

Grande attenzione al tema
dei migranti, su cui G io rgi a
M el o n i già nel discorso sulla
fiducia aveva sottolineato la
necessità della collaborazione
Ue. «La rotta del Mediterraneo

centrale è stata considerata
per la prima volta prioritaria
in un documento della Com-
missione Ue, non sarebbe ac-
caduto se l’Italia non avesse
posto con determinazione due
questioni: il rispetto della lega-
lità internazionale e la neces-
sità di affrontare il fenomeno
della migrazione a livello
strutturale. Continuiamo a es-
sere convinti che bisogna pas-

sare dalla discussione sulla di-
stribuzione dei migranti alla
difesa dei confini. Bisogna fer-
mare le partenze e lavorare a
una gestione europea dei rim-
patri. Con 94.000 arrivi l’Ita l i a
subisce il maggiore onere in
Europa. Non possiamo essere
l’unico Paese di sbarco. Arric-
chire gli scafisti nulla ha a che
fare con il concetto di solida-
rietà. Bisogna responsabiliz-
zare i Paesi della sponda Sud
del Mediterraneo. Finora non
è avvenuto. L’Italia può svolge-
re ruolo da protagonista anche
su questo fronte. Serve un qua-
dro di collaborazione basato
su flussi legali e un’i n ci s iva
azione di prevenzione e con-
trasto di quelli irregolari, fer-
mando le partenze e lavorando
a una gestione europea dei
r i m patr i » .

Nel suo discorso, il premier
ha proposto un «piano Mattei»
per l’Africa per garantire «cre-
scita, dignità, lavoro». «La no-
stra nazione è cerniera tra il
Mediterraneo e l’Unione. L’o-
biettivo strategico del governo
è fare dell’Italia lo snodo ener-

getico che colleghi tramite ga-
sdotti, che in futuro dovranno
condurre idrogeno verde ed
elettrodotti dalla sponda Sud
del Mediterraneo con il resto
dell’Europa». E se domani du-
rante il Consiglio non manche-
rà la discussione sulle relazio-
ni transatlantiche, sul fronte
interno invece la M el o n i ha ri-
vendicato di aver messo in si-
curezza la raffineria siciliana
Isab Lukoil, «uno dei tanti dos-
sier finora irrisolti». Da Bru-
xelles, Roma si aspetta «uno
sforzo per difendere il potere
d’acquisto delle famiglie e la
competitività delle imprese»
mentre sono potenzialmente
«distorsivi e discriminatori»
verso le aziende europee gli ef-
fetti del piano anti inflazione
varato dagli Usa. Infine, ri-
scuotendo l’applauso di tutta
la Camera, il premier ha detto:
« L’Italia punta anche a inseri-
re nelle conclusioni del Consi-
glio un segnale di condanna
per le sentenze capitali in
Iran». Oggi alle 14 si replica in
S e n ato.
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DECISA Giorgia Meloni ha detto: «Siamo chiamati a essere protagonisti e non comprimari» [ A n sa ]
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«Le sanzioni le pagano cittadini e imprese»
Allarme del capo economista di Intesa sui danni della guerra, denunciati da mesi dalla «Verità»: «Se l’Europa si limita al Repowereu
non sceglie una reazione importante». Indiscrezioni sulla cessione della controllata russa di Ca’ de Sass a Gazprombank

ZTEMPESTA A EST

Ennesima figuraccia sul tetto al gas
Il Consiglio Ue non trova l’accordo
Ore di discussione poi la fumata nera: i Paesi rimangono divisi. Tutto rinviato al 19
di SERGIO GIRALDO

n La saga del tetto al prezzo
del gas si arricchisce di un
nuovo appassionante episo-
dio (per i cultori del genere). I
ministri dell’Energia dei 27
Paesi dell’Unione europea si
sono riuniti ieri ancora una
volta a Bruxelles per trovare
un accordo sul meccanismo
di correzione dei prezzi del
gas, altrimenti detto price
cap. I pochi ministri che han-
no rilasciato dichiarazioni
alla stampa prima dell’i n i z io
de ll ’incontro hanno rimar-
cato il fatto che la riunione di
ieri avrebbe dovuto essere
decisiva. Molto netta, nelle
sue dichiarazioni, è stato il
ministro francese per la
T ra n s i z i o n e  e n e r ge t i c a
Agnès Pannier-Runacher,
che ha tenuto a rimarcare la

posizione di mediatore del
suo governo. In altre parole, il
ministro ha lasciato intende-
re che per la Francia il tetto al
prezzo del gas innanzitutto
non deve mettere in pericolo
la sicurezza degli approvvi-
gionamenti, allineandosi
dunque alla Germania. An-
che in questa occasione si ri-
vede l’asse franco tedesco:
entrambi i Paesi, infatti, pro-
cedono con pacchetti di aiuti
miliardari dai bilanci nazio-
nali e non sono interessati a
un prezzo massimo del gas. Il
governo francese media,
dunque, tra la Germania e i
Paesi che invece pretendono
il price cap, tra i quali l’Ita l i a
rappresentata dal ministro
della Sicurezza energetica
Gilberto Pichetto Fratin.

La trattativa si dispiega per
tutta la giornata ed è solo ver-

so le 17.30, dopo otto ore di
confronto, che filtrano timi-
de voci su un accordo. Si par-
la di una conferenza stampa
per le 18. Tutti attendono l’a-
gognato h ab e m u s te c tu m .

A rompere l’in c a nte s i m o
arrivano le dichiarazioni del
ministro degli Esteri unghe-
rese Péter Szijjarto, che mar-
ca le differenze: «Rigettiamo
l’idea di un price cap euro-
peo. Non c’è accordo finale
sui dettagli e l’Ungheria ha
già un contratto a lungo ter-
mine per l’acquisto di gas
dalla Russia, che serve alla
sicurezza degli approvvigio-
n a m e nt i » .

Poco dopo, la conferma del
nulla di fatto: la discussione
viene rinviata al 19 dicembre,
a un nuovo Consiglio energia,
mentre proseguiranno i con-
tatti. Alle 19.45 compaiono

davanti ai giornalisti il com-
missario all’energia Kadr i
Simson e il ministro ceco del-
l’Industria Jozef Sikela, che
hanno affermato di avere
raggiunto un accordo su qua-
si tutto tranne che sulle so-
glie di prezzo a cui il tetto si
attiverebbe. Sarebbe escluso
dal tetto il mercato dei con-
tratti bilaterali (Otc), che ini-
zialmente sarebbe applicato
solo al Ttf ma con la possibili-
tà per gli altri hub europei di
aderire al meccanismo. Non
è stato chiarito uno degli
aspetti più importanti, e cioè
se il tetto si applicherà solo al
future del primo mese di ca-
lendario o anche ad altri pro-
d ott i .

Una soluzione sopra i 200
eruo/Mwh consentirebbe a
chi teme impatti negativi di
avere una relativa probabili-

tà che il tetto stesso non entri
mai in vigore, avendo al con-
tempo la possibilità di can-
cellarlo non appena il merca-
to desse segnali di turbativa.

Il ministro dell’Economia
tedesco Robert Habeck, a fi-
ne giornata, ha affermato:
«Abbiamo raggiunto il 90-
95% dell’accordo sul tema del
price cap ma la questione
maggiore e più simbolica non
è ancora stata risolta», rife-
rendosi alle soglie di prezzo.

«Ha senso per i Paesi europei
prendere ancora un po’ di
tempo per finalizzare le rego-
le sul tetto al prezzo del gas»,
ha concluso H a b e ck .

Il dato più interessante di
ieri resta l’atteggiamento tie-
pido della Francia verso la
questione, segnale di un alli-
neamento di Parigi alla Ger-
mania nel non considerare il
price cap uno strumento uti-
le. Come darle torto?

© RIPRODUZIONE RISERVATA

IMBARAZZO Kadri Simson insieme con Jozef Sikela [ A n sa ]

di CAMILLA CONTI

n «Le sanzioni contro lo zar
rischiano di essere un boome-
rang per l’Europa», titolava La
Ve rità il 1° marzo 2022 paven-
tando il rischio per i Paesi
membri di dover fronteggiare
il taglio delle forniture ener-
getiche e i rincari. Concetto
ribadito anche nelle settima-
ne e nei messi successivi da
questo quotidiano che per
aver lanciato l’allarme sugli
effetti dell’economia di guer-
ra era stato però accusato di
essere filorusso e al soldo di
Vladimir Putin. Ebbene, ieri a
confermare quanto i nostri ti-
mori fossero fondati è stato
Gregorio De Felice, chief eco-
nomist di Intesa Sanpaolo.
«Abbiamo un problema poli-
tico che è la guerra. A questo
problema abbiamo reagito
con le sanzioni, anche perché
non si poteva fare altrimenti.
Ma chi sta pagando il prezzo
delle sanzioni? I cittadini e le
imprese europee. Ecco questo
politicamente, a livello cen-
trale, va sicuramente com-
pensato», ha detto De Felice a
margine dell’Indagine sul ri-
sparmio e sulle scelte finanzia-
rie degli italiani 2022, realiz-
zata con il Centro Einaudi.
Crisi geopolitica, crisi energe-
tica, inflazione, modifica del-
le catene di fornitura, isola-
mento internazionale della
Russia, raffreddamento dei
rapporti politici tra Occiden-
te e Cina sono, infatti, gli ele-
menti dello scenario cui le fa-
miglie si trovano di fronte
quando effettuano le proprie
scelte finanziarie. De Felice
ha inoltre sottolineato che «in
Europa non siamo stati capaci
di rispondere alla crisi ener-
getica con una politica comu-
ne. Gli Stati Uniti negli ultimi
dieci anni hanno raggiunto
u n’autonomia dal punto di vi-
sta energetico, noi no. Se l’U-
nione europea si limita al Re-
powereu chiaramente non sta
scegliendo l’importante rea-

zione avuta dopo la pandemia,
con Next generation Eu e poi
con i piani nazionali», ha ag-
giunto. Quanto alla direzione
presa dall’Italia con l’ultima
legge di bilancio del governo
Meloni, il capo economista di
Intesa pensa che sia «quella
giusta». La manovra «non di-
sperde fondi tra una miriade
di voci e punta, oltre a com-
pensare gli effetti per le fami-
glie più deboli o per le imprese
fortemente energivore, al
grande obiettivo del Pnrr che
è quello di far incrementare la
produttività nel nostro Paese.
Abbiamo un dato storico negli
ultimi 20 anni dove la produt-
tività dell’Italia è rimasta piat-
ta, mentre in Francia e Ger-
mania è salita di oltre il 20%».

Sullo sfondo ci sono i risul-
tati dell’indagine condotta tra
marzo e aprile 2022 sul ri-
sparmio e sulle scelte finan-
ziarie degli italiani e presen-
tata ieri da Intesa e Centro Ei-
naudi. Tra le buone notizie c’è
l’andamento della propensio-
ne del campione a risparmia-
re: la quota dei risparmiatori
si è attestata al 53,5%, in au-
mento dal 48,6% della rileva-
zione precedente e non lonta-
no dal picco del 55% toccato
prima della pandemia. «Il
grande tema è quello di un’e-
levata liquidità tenuta dalle fa-
miglie italiane ancora sui con-
ti correnti; forse non tutte le
famiglie hanno compreso che,
con un tasso di inflazione del
10%, avere soldi fermi e non
investirli ha un inevitabile co-
sto. Credo che il nostro Paese
abbia ancora un problema di
educazione finanziaria nono-
stante gli sforzi che il sistema
bancario sta effettuando», ha
spiegato De Felice, sottoli-
neando che la quota comun-
que varia sensibilmente tra i
diversi gruppi del campione.
« L’andamento dell’Italia, co-
me ribadito dal presidente del
Consiglio, mostra una cresci-
ta superiore alla Francia, la
Spagna e la Germania e non

solo cresciamo più degli altri
ma anche più del previsto. I
risparmiatori italiani preferi-
scono impieghi in cui, appa-
rentemente, il rischio non esi-
ste. Purtroppo, però, il rischio
esiste per conto proprio, non
si può evitare. Va affrontato e
gestito», ha spiegato il presi-
dente di Intesa, Gian Maria
G ro s - P ietro. Che si attende un
ammorbidimento della Bce
sul fronte dei tassi in vista del-
la riunione a Francoforte in
calendario per domani. «Mi
sembra di capire che ci sia una
variazione negli accenti che
vengono usati. Per tanto cre-
do che un ammorbidimento
possiamo aspettarcelo», ha
commentato G ro s - P ietro.

Nel frattempo, tornando al-
l’invasione russa dell’Ucra i-
na, secondo il sito di Mil a n o
Fin an za Intesa Sanpaolo
avrebbe avviato trattative con
Gazprombank per cedere la
propria controllata locale In-
tesa Russia. Le discussioni sa-
rebbero ancora alle battute
iniziali e presenterebbero un
certo livello di complessità.
Dopo il decreto che in agosto
preannunciava un divieto
temporaneo delle cessioni di
asset finanziari occidentali, il
Cremlino ha pubblicato la li-
sta dei 45 istituti coinvolti nel
provvedimento. L’elenco di-
sponibile sul sito del governo
comprende le attività russe
delle italiane Unicredit e Inte-
sa. Il provvedimento congela
di fatto la cessione delle con-
trollate locali nell’ambito del-
le exit predisposte dopo l’ini -
zio delle ostilità in Ucraina.
Una misura che va letta come
una ritorsione contro le san-
zioni varate dall’Europa e da-
gli Stati Uniti. In ogni caso nel
terzo trimestre l’istituto gui-
dato da Carlo Messina ha ri-
dotto di circa il 65% (2,3 mi-
liardi di euro) l’espo sizione
verso Mosca, che è scesa allo
0,3% dei crediti a clientela
c o m p l e s s iv i .
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ANNUNCIO DI MULÈ

n Il deputato di Forza Italia Giorgio Mulè (foto Imagoeco-
n o m ic a ) ha annunciato che l’esecutivo è disponibile a
modificare le nuove regole sui pagamenti elettronici, al
centro delle polemiche negli ultimi giorni. «Il governo»,
ha spiegato, «in accordo con la Commissione europea, sta
ragionando sulla possibilità di portare da 60 a 40 euro la
soglia per i pagamenti che si possono effettuare senza
Po s » .

«GOVERNO PRONTO A PORTARE LA SOGLIA
PER IL POS OBBLIGATORIO A 40 EURO»

ASSICURA ZIONI
Per Generali
maggiori sinergie
con Cattolica

n Grazie all’integ razio-
ne di Cattolica, che è sta-
ta acquisita l’anno scor-
so, Generali conta di rag-
giungere entro il 2025 si-
nergie fra i 120 e i 130 mi-
lioni di euro al lordo delle
tasse rispetto agli 80 mi-
lioni per il 2026 indicati
quando era stata lanciata
l’Opa nel 2021. Nella se-
conda metà del 2023, do-
po essere stata fusa nella
capogruppo, Cattolica
peraltro non esisterà più
come entità legale e sarà
gestita come una busi-
ness unit di Generali. Il
messaggio è emerso da
un aggiornamento alla
comunità finanziaria in
parallelo fatto ieri dal
Leone di Trieste: è stato
dunque sottolineato che
l’integrazione della com-
pagnia veronese sarà più
rapida del previsto, con
sinergie e contributo al-
l’utile più alti delle attese
a conferma della «evi-
dente valenza strategi-
ca» dell’operazione che
aveva inizialmente solle-
vato dubbi fra alcuni dei
grandi soci. Inoltre, i
nuovi principi contabili
(Ifrs17 e Ifrs9) daranno
più visibilità al valore del
business, senza impatti
su dividendi, target e ri-
sultato operativo del
gruppo guidato da Phi-
lippe Donnet che così può
confermare i target del
p i a n o i n d u s t r i a l e  a l
2024. Intanto, domani 15
dicembre è in program-
ma una riunione del cda
di Generali. Sarà l’u lti m a
di quest’a n n o.
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ZTEMPESTA A EST

Trattative sulle nuove armi a Kiev
Si sbriciola l’opposizione rossoverde
Il ministro Guido Crosetto annuncia il probabile sesto decreto di aiuti militari all’Ucraina: «Concorderemo
i contenuti col Copasir». Pd e Terzo Polo con la maggioranza, grillini da soli. Calenda: Conte qualunquista

I russi puntano
ai blackout
nelle grandi città
Patriot dagli Usa
Offensiva di Mosca sulle infrastrutture
Il mistero dei blitz della Marina inglese
di STEFANO PIAZZA

n Sono a dir poco clamorose le
dichiarazioni dal generale Ro -
bert Magowan, ex comandan-
te dei Royal Marines le unità
scelte della marina britanni-
ca, che ieri ha dichiarato: «In
Ucraina dei commando della
Marina hanno condotto delle
operazioni segrete in un con-
testo estremamente sensibile
che comportavano un elevato
livello di rischio politico e mili-
tare». Nemmeno il tempo di
registrare le affermazioni del
generale inglese che si è appre-
so che l’amministrazione Usa
starebbe per inviare i missili
per la difesa aerea Patriot al-
l’Ucraina. Lo riferisce la Cnn,
aggiungendo che la decisione
potrebbe essere annunciata
già nei prossimi giorni. Nuovo

attacco ucraino contro obietti-
vi militari in territorio russo.
Stavolta il quarto attacco in ot-
to giorni è avvenuto nella notte
tra lunedì e martedì contro la
base del 488° Reggimento mo-
torizzato fucilieri a Klintsyu-
na, città di circa 60.000 abi-
tanti, a circa 45 km dal confine
ucraino (regione di Bryansk).

Qui un missile ucraino, pro-
babilmente un Tochka di fab-
bricazione sovietica, ha colpi-
to anche un’officina per la ri-
parazione di veicoli blindati.
In un video circolato su Tele-
gram un soldato russo affer-
ma: «Ecco le conseguenze del-
l’attacco notturno. Le schegge
sono volate fin lì. Questo è il
cratere, qui ci sono dei veicoli
ribaltati, non so se fossero car-
ri armati. La nostra mensa non
è molto distante, anche i nostri

alloggi sono stati danneggia-
ti». Il governatore della regio-
ne, Alexander Bogomaz, ha
negato che l’attacco abbia pro-
vocato delle vittime e ha solo
parlato di «un bombardamen-
to sulla città», aggiungendo
che «il missile è stato distrutto
dalla contraerea, ma alcune
parti hanno colpito il territo-
rio di una zona industriale».

Ben più grave è quanto sta
accadendo alle infrastrutture
civili della regione di Zapori-
zhzhia tanto che l’am mini-
strazione regionale nel con-
fermare la morte di una donna
avvenuta ieri ha reso noto che
l’esercito russo ha attaccato la
regione con l’artiglieria, i can-
noni antiaerei e i lanciarazzi
che hanno colpito a «Gulyai-
pole, Orihiv, Novodanilivka,
Dorozhnyanka,  Olhivske,

Chervone, Poltavka, Mala To-
kmachka, ZhovaKrucha, Ste-
pove». A proposito dei timori
per la centrale nucleare di Za-
porizhzhia ha parlato il porta-
voce del Cremlino, Dmitri Pe-
skov, che in una nota ha ripe-
tuto le parole di Vladimir Pu-
tin, il quale ha affermato che
non ci sono armi pesanti nella
centrale nucleare: «La situa-
zione può essere chiaramente
confermata dai funzionari
d el l ’Agenzia internazionale
per l’energia atomica (Aiea)
che sono presenti lì giorno e
notte». A questo proposito
l’Aiea invierà missioni di sicu-
rezza in tutte le centrali nu-
cleari ucraine, lo ha annuncia-
to il direttore generale dell’A-
genzia Rafael Grossi, dopo un
incontro avuto con il premier
ucraino Denys Shmyhal. Sem-

pre più grave invece è la situa-
zione delle reti elettriche in
Ucraina tanto che nella gior-
nata di ieri Ukrenergo (l’opera -
tore nazionale) ha annunciato
ulteriori blackout su tutta la
rete dovuti, come riporta l’a-
genzia stampa Unian, «agli at-
tacchi russi di ieri in Donetsk e
il gelo, con la formazione di
ghiaccio sui cavi che influisce
negativamente sullo stato del-
le reti ad alta tensione e di di-
stribuzione. La battaglia infu-
ria anche a Melitopol, città
strategica nella regione di Za-
porizhzhia dove gli ucraini
hanno preso di mira un ponte
solitamente usato dai russi
per trasportare equipaggia-
mento militare alle truppe nel-
le zone occupate dal marzo
scorso. Secondo l’agenzia di
stampa statale russa Ria Novo-

sti, il ponte non è crollato total-
mente ma il fondo stradale af-
fondato lo rende non percorri-
bile: «Il ponte è stato minato da
sabotatori ucraini. L’obiett ivo
principale dei terroristi è in-
terrompere la fornitura di be-
ni vitali, cibo, medicinali e ma-
teriali da costruzione diretti
verso i territori liberati delle
regioni di Zaporozhzhya e
Kherson», ha detto V ladi mi r
Rogov, presidente del movi-
mento «Siamo insieme con la
Russia». Mentre scriviamo l’a-
genzia Ria Novosti ha diffuso
un filmato realizzato da un
drone che mostrerebbe attac-
chi russi contro obiettivi
ucraini nel villaggio di Ka-
mianka, a circa 16 km a nord di
Donetsk, sotto il controllo di
Mosca.
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di MAURO BAZZUCCHI

n Una cosa, in
qu e s t o  p r i m o
scorcio di legisla-
t u r a ,  è o r m a i
chiara: se si parla
d e l  c o n f l i t t o

ucraino, in Parlamento esiste
una maggioranza larghissima
e l’opposizione è divisa, per
non dire lacerata. Lo si è visto
per l’ennesima volta ieri e in
un modo ancor più palese del-
le volte precedenti, poiché la
discussione sulla linea del no-
stro Paese rispetto all’evo lu-
zione della guerra e ai modi del
sostegno da dare a Kiev è anda-
ta avanti in parallelo in en-
trambi i rami del Parlamento,
ed ha avuto lo stesso risultato
di due settimane fa alla Came-
ra. E cioè che Pd e Terzo Polo
hanno tenuto la stessa linea
della maggioranza, mentre
M5s e l’Alleanza Sinistra-Ver-
di hanno mantenuto le posi-
zioni sostanzialmente anti-
atlantiste già assunte in passa-
to. Con un voto finale che ha
decretato, sia a Montecitorio
che a Palazzo Madama, l’ap -
provazione delle risoluzioni
dei partiti di maggioranza, dei
dem e del Terzo Polo e il rifiuto
dei testi grillini e rossoverdi,
che al Senato non sono nem-
meno stati posti in votazione
poiché preclusi dai precedenti
voti sugli altri documenti.

Morale della favola, si am-
plia la faglia che passa tra le
due anime dell’o p p os i z ion e:
quella liberal-riformista da

una parte e quella radicale-
massimalista dall’altra, con
un problema non indifferente
in casa Pd, che questa faglia la
vede passare al proprio inter-
no, col rischio di ulteriori
smottamenti. In quest’ott ic a ,
il mesto annuncio in aula di
Enrico Letta che quello che si è
svolto ieri è stato l’ultimo in-
tervento da segretario del Na-
zareno suona come il via libera
a delle ostilità che avranno esi-
to quanto mai incerto. Anche
perché l’ala sinistra del Parti-
to democratico ha potuto con-
statare anche ieri quanto Giu -
seppe Conte e i suoi non vo-
gliano recedere dalla linea ag-
gressiva e demagogica che ha
pagato in campagna elettorale
e – stando ai sondaggi – gli ha
permesso di operare il sorpas-
so e agguantare la leadership
d el l ’opposizione. L’o c ca s ion e
del dibattito e del voto di ieri in
diretta tv, infatti, non è stata
lasciata cadere dalla pattuglia
grillina, che ha alzato il tono
della polemica contro il gover-
no con lo scopo di incalzare da
sinistra gli esponenti dem.

Venendo a quello che è suc-
cesso in aula, all’ordine del
giorno c’erano a Montecitorio
le usuali comunicazioni con
relative votazioni che il presi-
dente del Consiglio rende in
aula ogni qualvolta si appresti
a partecipare a un Consiglio
Ue, mentre al Senato si parlava
esplicitamente del sostegno
militare a Kiev con le comuni-
cazioni del ministro della Di-
fesa Guido Crosetto. Se il di-

scorso di Giorgia Meloni e ra
rilevante per operare qualche
ulteriore messa a punto sulla
linea di sostegno senza se e
senza ma all’Ucraina e sulla
nostra politica energetica e di
controllo dei flussi migratori,
nell’altro ramo del Parlamen-
to Crosetto entrava maggior-
mente nel dettaglio sull’i nv io
delle armi. Un passaggio mol-
to importante e delicato, que-
s t’ultimo, in vista del sesto de-
creto in assoluto e primo del
governo Meloni, che dovrebbe
rinnovare la fornitura di ar-
mamenti all’Ucraina per tutto
il 2023.

E proprio su questo provve-
dimento, per il quale non c’è al
momento certezza assoluta
dell’emanazione ma che è ri-
tenuto molto probabile, Cro -

setto ha fatto chiarezza per
quanto riguarda un punto
controverso: «Nel precedente
governo», ha spiegato, «è stato
secretato il contenuto dei de-
creti sugli aiuti militari e la na-
tura classificata di quei decre-
ti ha imposto di passare attra-
verso il Copasir. Quando il go-
verno deciderà un eventuale
sesto pacchetto di aiuti milita-
ri, sulla base di esigenze mani-
festate, seguirà la stessa pro-
cedura e si relazionerà con il
Copasir sui contenuti dell’e-
ventuale cessione».

In termini più generali,
Crosetto ha fatto eco a quanto
in contemporanea stava affer-
mando il premier alla Camera,
affermando che «in Parla-
mento siamo tutti a favore del-
la pace e ripudiamo la guerra,

nessuno escluso» ma metten-
do bene in chiaro che «prima o
poi gli aiuti militari dovranno
finire, e finiranno quando ci
sarà un tavolo di pace». Pro-
prio per questo il ministro ha
ritenuto «incomprensibili» le
polemiche alimentate nei
giorni scorsi soprattutto da
M5s e sinistra radicale, a suo
avviso «create ad arte per co-
struire un racconto che vuole
rappresentare un governo in-
tento tutto il giorno a pensare
come inviare armi».

«Il governo», ha ribadito
C ro s etto, «non ha fatto altro
che dare attuazione alle scelte
precedenti e noi non abbiamo
ancora fatto alcuna scelta, se
non ribadire che avremmo
proseguito quelle dei governi
precedenti di sostegno all’U-

c ra i n a » .
L’obiettivo principale del

ministro, evidentemente, era
il M5s, che come detto sia alla
Camera che al Senato ha in-
gaggiato dure polemiche col
premier e col ministro. C o nte,
intervenendo nelle dichiara-
zioni di voto sulle comunica-
zioni del presidente del Consi-
glio, è partito in quarta ricor-
dando a Meloni l’episodio del
presunto labiale offensivo ri-
preso in aula, per poi accusar-
la di «una totale acquiescenza
a Washington» e di «sovrani-
smo da operetta», al netto di
tutte le critiche mosse alla leg-
ge di bilancio sul fronte inter-
no. Il tutto mentre al Senato la
grillina Alessandra Maiorino
accusava Crosetto di conflitto
di interessi e di «porte girevo-
li» tra lobby e politica. A testi-
moniare ancora una volta lo
schieramento parlamentare
sulla questione ucraina, il fat-
to che la replica più sprezzan-
te al leader pentastellato l’ab -
bia data non un esponente di
maggioranza, bensì il leader di
una forza di opposizione come
Carlo Calenda, quando que-
s t’ultimo ha affermato che
Conte «rappresenta perfetta-
mente l’immoralità del qua-
lunquismo italiano».
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FUOCO DI SBARRAMENTO I cannoni dell’esercito russo hanno bombardato almeno dieci metropoli in Ucraina [ A n sa ]
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Rimettete le mascherine: lo chiede l’Eur opa
L’Ecdc lancia l’allarme sulla diffusione di influenza e virus respiratori. E, sebbene a indebolire i sistemi immunitari sia stato proprio
il distanziamento, raccomanda smart working, vaccini e bavagli. Nonostante il rischio d’infezione sia alto solo per bimbi e fragili

ZCOVID, LA RESA DEI CONTI

CAFFÈ CORRETTO

La Ronzulli strappa. Alla faccia della scienza
di GUSTAVO BIALETTI

n «Solo gli stolti e i morti non
cambiano mai idea», disse Ja -
mes Russell Lowell. E non si
può che essere d’ac c o rd o.

Ma alla lista andrebbe ag-
giunta pure Licia Ronzulli: la
senatrice capogruppo di For-
za Italia non è certo una stu-
pida, ed è più viva che mai,
infatti come l’ultima giappo-
nese continua a guerreggiare
contro i sanitari non vaccina-
ti contro il Covid. Tanto da
strappare con la propria

maggioranza: l’azzurra non
voterà infatti il decreto anti
rave, contenente anche il
reintegro anticipato di medi-
ci e infermieri sospesi.

Poco importa non vi sia
uno straccio di evidenza
scientifica a sorreggere l’al-
lontanamento dei sanitari re-
nitenti. Poco importa si am-
malino tutti, pure i vaccinati
con quattro dosi. La pasdaran
berlusconiana non ha fatto
un passo indietro nemmeno
dopo l’ammissione di Pfizer
sui mancati test sull’e f f ic ac i a

dei vaccini. E anzi rivendica
la crociata in favore dell’ob -
bligo vaccinale come «una
sua battaglia». Ce ne si era già
accorti, in effetti. La R o n zu l l i
si è distinta infatti tra i detrat-
tori dei non vaccinati, defi-
nendoli a più riprese «egoisti,
opportunisti, irresponsabili,
parassiti», o degli untori che
«introducono le varianti».

La talebana azzurra nei
mesi scorsi si è schierata pu-
re contro lo stop alle multe da
100 euro, per lei addirittura
troppo esigue. «Avallare oggi

il reintegro del personale sa-
nitario che non si è sottopo-
sto a vaccinazione significhe-
rebbe creare un pericoloso
precedente», spiegava anco-
ra ieri la senatrice, che ha
specificato che la scelta di
non votare il provvedimento
è «a titolo personale». Il resto
di Fi, infatti, non la seguirà.
Ma il caso politico, l’a z zu r ra
l’ha sollevato. Ne valeva la pe-
na? Più che pasdaran, Ron-
zu l l i pare aver voglia di far la
k a m i k a ze.

© RIPRODUZIONE RISERVATA PAS DA R A N Licia Ronzulli, capogruppo al Senato di Forza Italia [ A n sa ]

di PATRIZIA FLODER REITTER

n D al l ’Eu ro pa ,
ci fanno sapere
che è meglio ri-
mettere la ma-
s c h e r i n a  i n
quanto salutare

addobbo natalizio. Perché,
nelle ultime settimane «la
circolazione del virus respi-
ratorio sinciziale (Rsv) si è in-
tensificata», il numero di in-
fezioni respiratorie acute
gravi (Sari) «è crescente», e
viene valutato «alto» il ri-
schio che Rsv, Covid e virus
influenzale, presenti insieme
nel Vecchio continente, pos-
sano mettere «sotto pressio-
ne i sistemi sanitari dell’Ue » .

Mancano solo ulcere su
uomini e animali, tra le nuo-
ve piaghe che l’Europ ea n
centre for disease prevention
and control (Ecdc), il Centro
europeo per la prevenzione e

il controllo delle malattie,
prospetta per le imminenti
festività. Un rischio di infe-
zioni stagionali con l’aggiun-
ta del Covid, definito «alto»,
per la salute dei bimbi con
più di sei mesi e per gli adulti
over 65, oltre che per pazienti
con più patologie, ma «bas-
so» per la popolazione in ge-
n e ra l e.

Eppure, a tutti vengono
raccomandate mascherine,
vaccinazioni e ricorso allo
smart working. Il documen-
to, che esce per guastarci an-
cora una volta le feste, spiega
che l’infezione da sinciziale
«generalmente causa una
malattia lieve, ma la gravità
delle manifestazioni cliniche
varia considerevolmente»,
perciò non si può abbassare
la guardia. La parte più grot-
tesca, della circolare dell’Ec-
dc, è quella che riporta i limi-
ti delle considerazioni espo-
ste. «Poiché l’Rsv non è anco-
ra notificabile a livello del-

l’Ue, esistono limitazioni ai
dati sull’Rsv che l’Ecdc racco-
glie tramite il sistema euro-
peo di sorveglianza (Tessy)»,
basati su segnalazioni setti-
manali volontarie di campio-
ni sentinella, e «solo pochi
Paesi riportano dati Sari ba-
sati sugli ospedali».

Come dire: non abbiamo
dati certi però intanto gene-
riamo allarme e preoccupa-
zione, così fate i bravi e torna-
te a mettere dispositivi di
protezione facciale, a rovi-
narvi le mani con gel alcolici e
ad evitare spazi pubblici af-
follati. In poche parole, state-
vene a casa, anche con il tele-
l avo ro.

L’Unione europea non vuo-
le che usciamo da una situa-
zione pandemica e, se l’emer-
genza Covid-19 non è più cre-
dibile, cerca comunque di la-
sciarci in una situazione di
perenne crisi sanitaria. Elen-
ca gli spauracchi del momen-
to, il virus sinciziale tra le più

comuni cause di bronchiolite
e quello influenzale, che non
sono certo la novità di que-
s t’anno, ma dimentica di am-
mettere che se sono più fre-
quenti e circolano con mag-
giore velocità che nel passato
è perché il lockdown, l’i m ba -
vagliamento continuo e os-
sessivo hanno impoverito le
difese immunitarie di grandi
e piccoli.

Oggi, bisogna fronteggiare
le infezioni respiratori con le
cure opportune, vaccinando
le persone più a rischio, ma
invitare a rimettersi la ma-
scherina, a limitare momenti
di vita sociale può solo accen-
tuare il debito di immunità
accumulato in tre anni di
chiusure forzate e di manca-
ta esposizione ai virus.

Se ascoltassimo le nuove
raccomandazioni dell’Ec dc ,
avremo bambini ancora più
indeboliti nei confronti di vi-
rus stagionali, e adulti im-
pauriti per ogni colpo di tosse

o qualche linea di febbre. Il
documento dell’agenzia indi-
pendente dell’Ue che ha sede
a Stoccolma, sembra ricalca-
re altre circolari emanate in
tre anni di pandemia. Invita
le autorità sanitarie di singoli
Stati ad attivare «la comuni-
cazione del rischio», nemme-
no fosse arrivata l’ebola, e a
promuovere le vaccinazioni
contro l’influenza stagionale
e Covid-19.

Ben vengano le raccoman-
dazioni per le persone a ri-
schio, che vanno seguite e
monitorate, ma tornare a
consigliare «mascherine ap-
propriate» (Ffp2 o Ffp3? Le
chirurgiche?), «uso del tele-
lavoro ove possibile e evitan-
do spazi pubblici affollati, in-
cluso il trasporto pubblico,
per ridurre la diffusione di
Rsv e altri virus respiratori»,
è un allarmismo del tutto in-
g i u s t i f ic ato.

Il Centro europeo per la
prevenzione e il controllo

delle malattie ammette di
non avere dati sull’e f fett iva
circolazione delle infezioni,
però sostiene che corriamo
grossi, imminenti pericoli.
Quindi pensiamoci due volte,
se fare il pranzo di Natale con
i parenti, o se festeggiare la
fine di questo disgraziato an-
no in compagnia di amici. Il
mantra dell’Unione europea
è sempre lo stesso, non ab-
bassate la guardia.

Si limitasse a richiamare
regole di buon senso, pazien-
za, invece esorta a fare un uso
perpetuo di bavaglio e distan-
ziamento. Vuole una popola-
zione poco sana, per non dire
malaticcia, pronta a vacci-
narsi contro ogni virus e osti-
le a ogni forma di socialità in
quanto portatrice di perico-
losi contagi.

Gli individui asintomatici
«non riconosciuti giocano un
ruolo importante nella tra-

smissione di Rsv all’i nte r n o
della famiglia e della comuni-
tà», dichiarano gli esperti eu-
ropei, segnalando che il sin-
ciziale «può sopravvivere su
giocattoli, carta, tessuti e letti
per diverse ore e sulle mani
fino a 25 minuti».

Per carità, stop a tutti i gio-
chi con gli amichetti altri-
menti l’epidemia di Rsv «si
tradurrà in una forte pressio-
ne sui fornitori di cure pri-
marie, sui servizi di emer-
genza e sulla capacità ospe-
daliera pediatrica» perché,
purtroppo, «nonostante gli
ampi sforzi di ricerca non
esistono vaccini autorizzati
per prevenire l’i n fez ion e » .
Già, al di fuori di vaccinare
sembra che non si possa far
a l tro.

Questa, sarebbe la ritrova-
ta normalità, dopo tre anni di
restrizioni continue nell’as-
surdo tentativo di bloccare la
circolazione del Covid-19?

© RIPRODUZIONE RISERVATA

IL GOVERNATORE PROMETTE ANCHE PIÙ RICERCHE SUGLI EFFETTI AVVERSI

n Ron DeSantis (foto Ansa) ha annun-
ciato che presenterà una petizione alla
Corte Suprema della Florida per istitui-

FLORIDA, DESANTIS VUOLE ISTITUIRE UNA CORTE CHE INDAGHI SUI VACCINI
re un gran giurì che indaghi su «qualsia-
si illecito relativo ai vaccini Covid-19».
DeSantis ha annunciato anche più ri-

cerche sugli effetti avversi, questione
che per il repubblicano «tiene svegli fi-
no a tardi gli ad di Pfizer e Moderna».

L’agenzia Ue
agita lo spauracchio
della bronchiolite
infantile,
ma ammette che
dispone di dati
ancora incerti
sui contagi

In questo schema
di crisi perenne,
si continua a invitare
i cittadini a ridurre
i momenti di socialità,
facendo leva
su timori e allarmismi
ingiustificati

RICONOSCIMENTI
Tim tra i promotori
della lotta
al climate change

n Tim si conferma anche
q ue s t’anno tra i promoto-
ri a livello mondiale di ini-
ziative concrete a contra-
sto del cambiamento cli-
matico. Il gruppo è stato
infatti inserito nella lista
«B dell’organiz zazione
ambientale Cdp relativa al
Climate change, miglio-
rando la performance del-
lo scorso anno. Risultato
frutto dell’attenzione di
Tim agli obiettivi Esg nel
Piano strategico, che pun-
tano a ridurre le emissio-
ni attraverso l’e ffic ien za
energetica, l’energia rin-
novabile e l’en ga ge me nt
sostenibile dei fornitori.
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Addio ai rimasugli del regime
Stop al green pass nelle Rsa
e ai test nei pronto soccorso
Approvati gli emendamenti che aboliscono la card per le visite agli anziani e in ospedale
Basta pure ai tamponi a tutti i pazienti. Ma occhio: il codice a barre è valido fino al 2025

di ANGELA CAMUSO

n La Verità pubblica le foto
dello strano presepe pro vax
realizzato dalla Comunità di
Sa nt’Egidio all’entrata della
Basilica di Santa Maria in
Trastevere a Roma, una delle
Chiese più famose del mon-
do e, come per miracolo, dal-
la sera alla mattina, il prese-
pe pro vax sparisce: con una
rimozione, ben visibile, de-
gli espliciti riferimenti sul
tema e in particolare di un
foglietto con scritto «Vacci-
nazione anti Covid - Quinta
dose», che fino ieri si vedeva
in mano a una statuetta del
presepe raffigurante una
dottoressa, raffigurata nel-
l’atto caritatevole di porgere,
appunto, il foglietto a un
gruppetto di  bisognosi
astanti visibilmente in atte-
sa della puntura salvifica, vi-
sto che i pazienti, in questo
anacronistico hub vaccinale

messo su a Betlemme, han-
no tutti le braccia aperte ri-
volte verso la dottoressa co-
me in attesa della manna dal
c ie l o.

Un hub vaccinale in mi-
niatura costruito, natural-
mente, in sintonia con l’a-
spetto dei luoghi di quei tem-
pi: all’aperto, sotto un arco
di pietra, con un tavolo di
legno dietro il quale è seduta
u n’altra statuetta raffigu-
rante una sanitaria - l’i n fe r -
miera - sopra il quale fino a
ieri c’erano altri foglietti del-
lo stesso genere, evocativi
cioè del modulo del consen-
so informato. Da ieri, però,
tutto questo è scomparso: la
dottoressa non ha più in ma-
no il foglietto, di cui però
resta traccia, in quanto un
pezzettino della precedente
scultura che lo raffigurava è
necessariamente rimasto at-
taccato alla mano sinistra
della statuetta (altrimenti si

sarebbe rischiato di rovinar-
l a) .

Pure sul tavolo dell’hub
vaccinale sono rimasti i se-
gni del ritocco: non ci sono
più i consensi informati, ma
si vedono sopra il tavolino in
miniatura le graffette che
appunto servivano a ferma-
re i foglietti che li rappresen-
tava n o.

Cosa è successo? C’è stato
forse un cambiamento re-
pentino di opinione sul tema
più scottante degli ultimi
tempi? Macché. Nessun rav-
vedimento, come ci spiega
monsignor Marco Gnavi,
parroco di Santa Maria in
Trastevere e pure rettore
della Chiesa di Sant’E g id io.
Con un certo imbarazzo, in-
calzato dalle nostre doman-
de, monsignor G n av i ha di-
chiarato alla Ve rità di aver
deciso di modificare il prese-
pe perché, «ci sono stati dei
no vax che hanno comincia-

to a tempestarci di telefona-
te e ad appiccicare bigliet-
ti…. Delle reazioni, insom-
ma, inopportune e il presepe
vorremmo preservarlo. Non
avevamo voglia di montare
di guardia al presepe».

No vax? Abbiamo chiesto
al sacerdote se sapesse che ci
sono moltitudini di effetti
avversi, documentati, gravi e
che spesso riguardano per-
sone giovani, ragazzi, gente
che non aveva alcun bisogno
di vaccinarsi contro il Covid
perché non a rischio di ma-
lattia grave, anche perché il
Covid si può curare.

Abbiamo posto questi
quesiti perché molte sta-
tuette di pazienti di questo
strano hub vaccinale a Be-
tlemme hanno i capelli neri,
e quindi non stiamo parlan-
do di quinte dosi per gli an-
ziani, ammesso e non con-
cesso che per gli anziani sia
utile - e sempre più evidenze

scientifiche lo smentiscono.
«Ma noi» ha spiegato poi il

sacerdote, «abbiamo fatto
un presepe che racconta la
vita con i poveri, lei lo sa che
noi abbiamo fatto un hub
vaccinale per i bisognosi che
altrimenti non avrebbero
avuto diritto al vaccino? I
vaccini sono necessari, sono
importanti, sono utili. Io
parlo così perché questo è
quello che dicono i giorna-
li…».

Don Marco, il quale man-
tiene sempre, c’è da dire, un

tono mite durante tutta la
conversazione, non vede l’o-
ra di mettere giù: «La prego»
dice «non voglio alimentare
le polemiche. Io non voglio
che lei scriva niente. Io di-
fendo i sofferenti. Se vuole,
ci vediamo di persona. Par-
liamo». Va bene, padre, par-
l i a m o… E chissà se l’anno
prossimo, tra i fragili rap-
presentati nel presepe della
Basilica, ci saranno anche i
sofferenti a causa del vacci-
no. Chissà…
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Dietrofront sull’hub nel presepe
Roma, sparite dalla Betlemme realizzata dalla Comunità di Sant’Egidio le statuine
con mascherine e documenti per fare la quinta dose. Il parroco: «Troppe polemiche»

CA M B I O La statuina non ha più mascherina e liberatoria per il vaccino

di ALESSANDRO RICO

n Sembrava impossibile, ep-
pure è (quasi) vero: basta ob-
bligo di green pass. Salta il
brandello del regimetto fon-
dato sul codice a barre: non
servirà più esibire il certificto
verde in Rsa e ospedali. Lo sta-
biliscono gli emendamenti al
decreto Rave approvati lunedì
a Palazzo Madama, che hanno
il beneplacito del governo e di
cui è primo firmatario il sena-
tore di Fratelli d’Italia, Fra n c o
Zaffini, presidente della com-
missione Sanità.

Giorgia Meloni aveva parla-
to chiaro: «Seguiremo le evi-
denze scientifiche». La logica
conseguenza del nuovo para-
digma era liberarsi del tesseri-
no Covid. Che, a differenza di
quanto giurava Mario Draghi,
non ha mai dato la «garanzia di
trovarsi tra persone che non
sono contagiose». È soltanto
un pezzo di carta per attestare
l’avvenuta vaccinazione o la
guarigione dalla malattia - nel-
la sua versione rafforzata - op-
pure l’esecuzione di un tam-
pone negativo, nella forma ba-
se. Nulla che provi la non infet-
tività, in particolare nel caso
del super green pass: è più di
un anno che persino i sassi so-
no consapevoli dell’i n c apac i tà
dei vaccini di bloccare la tra-
smissione del virus. E allora,
per quale motivo costringere i
parenti dei nonnini nelle case
di riposo a esibire il famigera-
to Qr code, come da istruzioni
di Roberto Speranza, datate
agosto 2022? Che margine di
sicurezza in più poteva offrire,
agli anziani, questo strumen-
to? Zero: era solo l’ennesima
vessazione, l’estremo tentati-
vo di prolungare le discrimi-
nazioni a danno dei renitenti.
Stesso discorso vale per i no-
socomi: per un malato, non fa
alcuna differenza se il parente
che lo visita ha porto il braccio
ed è al passo con i richiami.
Guardare i dati dell’Iss per
c re d e re.

L’articolo 7 bis del decreto
emendato al Senato, dunque,
abroga la norma che consente
l’accesso a «strutture residen-
ziali, socioassistenziali, socio-
sanitarie e hospice nonché ai
reparti di degenza delle strut-
ture ospedaliere» solo a chi è
munito di green pass da terza
dose, da doppia dose più gua-

rigione o test negativo, esegui-
to massimo due giorni prima
dell’i n g re s s o.

Un altro emendamento
cancella le disposizioni che
permettono agli accompagna-
tori di sostare nelle sale d’atte -
sa dei pronto soccorso esclusi-
vamente se detengono un qua-
dratino valido. Oltre che per
l’entrata nei reparti di degen-
za, ha segnalato il senatore
Zaffini, viene meno «l’obb l i go
di sottoporsi al test antigenico
rapido o molecolare per l’ac -
cesso alle prestazioni di pron-

to soccorso»: una decisione
importante, che risparmia ai
nosocomi le inutili complica-
zioni legate ai percorsi separa-
ti, dedicati a chi, pur asinto-
matico, risulta positivo all’e-
same. A questo punto, avendo
fatto trenta, si faccia trentuno:
si sopprima la giostra dei tam-
poni al personale, la quale sot-
trae, in virtù di regole stantie,
preziosi elementi ai già caren-
ti organici delle strutture sa-
n i ta r ie.

« L’emendamento», ha ag-
giunto il primo firmatario,
«abroga la disposizione che
prevede il green pass per le
uscite temporanee delle per-
sone ospitate presso strutture
di ospitalità e lungodegenza,
residenze sanitarie assistite,
hospice, strutture riabilitati-

ve e strutture residenziali per
anziani, autosufficienti e no,
strutture residenziali socioas-
sistenziali». Per cautela, si
continueranno a indossare le
mascherine. In presenza di
persone vulnerabili, ha un
s e n s o.

Le novità, comunque, non si
fermano al pensionamento
del lasciapassare verde. «Un
ulteriore emendamento», ha
sottolineato l’esponente di
Fdi, «riduce a cinque giorni il
periodo di autosorveglianza
per i contatti stretti di soggetti
risultati positivi, prevedendo,
quale misura precauzionale,
solo l’obbligo di indossare di-
spositivi di protezione indivi-
duale di tipo Ffp2 per il sud-
detto periodo». La fine della
quarantena non sarà più su-
bordinata al tampone negati-
vo, in attesa di «una successiva
circolare del ministro della
Salute», che fissi le modalità
per terminare l’i sol am ento.
Insomma, palla a O ra  z i o
S ch i l l ac i , che da settimane an-
nuncia una svolta in materia.

«Si tratta di provvedimenti
che mantengono gli impegni
assunti in campagna elettora-
le e che finalmente ci fanno
uscire del tutto dal regime di
restrizioni, ripristinando
nuove liberà per i cittadini»,
ha giubilato Zaffini. «Serietà e
coerenza, seppur senza ab-
bassare la guardia». E di que-
sto coraggio, al partito del pre-
mier, va dato atto. Nonostante
qualche titubanza - tipo gli in-
ciampi sulle multe ai no vax,
cui ha posto rimedio, in extre-
mis, un emendamento leghi-
sta allo stesso dl Rave, che le ha
sospese fino a giugno 2023 - il
centrodestra sta smantellan-
do l’impalcatura orwelliana
eretta da S p e ra n za .

C’è un ulteriore passo da
compiere. Con il blitz dello
scorso marzo, il governo Dra-
ghi aveva prorogato la validità
dei codici a barre fino al 2025.
Il green pass, magari, non sarà
più richiesto in alcun luogo,
ma in fondina, il potere con-
serva una pistola carica. Ri-
mettere il colpo in canna può
essere questione di una crisi
politica, di un cambio di ese-
cutivo, di un’emergenza vera o
costruita. È ora di fare il salto
di qualità: distruggere l’arse -
nale. Disarmare il Leviatano.
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AL COMANDO
A sinistra, il ministro

della Salute, Orazio Schillaci
[Ansa] Sotto, Francesco Zaffini,

presidente della commissione
Sanità di Palazzo Madama

NUOVA ZELANDA
Divieto di vendere
tabacco a chi
è nato dopo il 2008

n Nuova frontiera del
proibizionismo: la Nuo-
va Zelanda ha approvato
la legge che vieta la ven-
dita di sigarette a chiun-
que è nato dal 2009 in
poi. Le sigarette, inoltre,
potranno essere vendute
solo in appositi negozi,
non più nei supermarket
per esempio, e il numero
dei negozi autorizzati
farlo sarà ridotto dagli
attuali 6.000 a 600.
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ZL’INCUBO DEI PROGRESSISTI

Pezzi grossi dei dem e amici di Gates
Musk scioglie il comitato dei censori
La rivoluzione di Twitter continua: chiuso il gruppo che si occupava di discorsi d’odio e sfruttamento di minori
Ovviamente la gran parte dei membri aveva interessi a sinistra, dagli Obama alla fondazione del miliardario
di STEFANO GRAZIOSI

n Prosegue i l
repulisti politi-
co di Elon Musk
a ll  ’ interno di
Twitter. Il nuo-
vo Ceo ha sman-

tellato ieri il Trust and safety
council: comitato consultivo
di Twitter, istituito nel 2016
per contrastare l’odio onli-
ne. Qualcuno sta già gridan-
do allo scandalo, sostenendo
che, con questa mossa, Mu s k
starebbe contribuendo a
rendere la piattaforma una
sorta di far west pericoloso e
senza regole. Peccato però
che di questo organo consul-
tivo ne avessero fatto parte
realtà non esattamente su-
per partes, come l’Anti Defa-
mation League: organizza-
zione che dal 2015 è guidata
dall’ex direttore per l’inno-
vazione sociale dell’ammini-
strazione Obama, Jo n ath a n
G re e n bl att . Ebbene, secon-
do i Twitter Files, furono
proprio l’Anti Defamation
League e Michelle Obama a
chiedere, tra gli altri, il bloc-
co del profilo di Do na ld

Tr u m p l’anno scorso. Del co-
mitato faceva inoltre parte
anche Alex Holmes, Adviso-
ry board member della Bill &
Melinda Gates Foundation:
una fondazione che, nel 2018
e (soprattutto) nel 2020, ave-
va pesantemente finanziato
il Partito democratico ame-
r ic a n o.

D’altronde, proprio l’a l tro
ieri sera la giornalista Bari
Weiss ha pubblicato una
nuova tranche dei Twitter
Files, dedicata alle ore im-
mediatamente precedenti al
b l o c c o  d e l l ’ a c c o u nt  d i
Tr u m p l’8 gennaio del 2021.
Ebbene, secondo i nuovi do-
cumenti, quel ban è avvenu-
to sostanzialmente in spre-
gio a quelle che erano le poli-
tiche societarie, sulla base
non solo - come visto poc’an-

zi - di influenze esterne ma
anche a seguito di pesanti
pressioni arrivate da una
parte consistente dei dipen-
denti di Twitter: dipendenti
che, ricordiamolo, secondo
il sito Open Secrets, avevano
significativamente finanzia-
to il Partito democratico
americano tanto nel 2018
quanto nel 2020.

«Nel primo pomeriggio
dell’8 gennaio, il Wa sh i n gto n
Po st ha pubblicato una lette-
ra aperta firmata da oltre
300 dipendenti di Twitter al
Ceo Jack Dorsey che chiede-
vano il blocco di Tr u m p », ha
riportato la Wei s s . In parti-
colare, quei dipendenti
scrissero: «Dobbiamo esa-
minare la complicità di
Twitter in ciò che il presi-
dente eletto B id e n ha giusta-
mente definito insurrezio-
ne». «Tuttavia», riferisce an-
cora la giornalista, «lo staff
di Twitter incaricato di valu-
tare i tweet ha rapidamente
concluso che Tr u m p non
aveva violato le politiche di
Twitter». Eppure, nonostan-
te questa timida obiezione,
alla fine l’account fu censu-
rato, mentre altri personag-
gi controversi (da Ali Kha-
me nei a Nicolas Maduro)
continuano ad averlo a di-
sposizione. Non solo. Secon-
do la Wei ss , poco dopo il
blocco del profilo dell’a l l o ra
presidente americano, «i di-
pendenti [di Twitter] hanno
espresso il desiderio di af-
frontare la “d i s i n fo r m a z io n e
m e d ic a” il prima possibile».
E veniamo qui al nodo della
censura sanitaria.

Negli scorsi giorni, le tran-
che precedenti dei Twitter
Files avevano mostrato che a
finire nella «lista nera delle
tendenze» fu anche J ay
Bhattachar ya: professore di
medicina all’Università di
Stanford, «colpevole» di aver
criticato i lockdown pande-
mici. Come da lui stesso

spiegato l’altro ieri alla Ve ri -
tà , gli fu negata la spunta blu
con la motivazione di non
essere abbastanza conosciu-
to. Il professore si è detto
inoltre convinto che, alla ba-
se della censura, ci siano sta-
te delle interferenze gover-
native, citando anche la dura
opposizione di Anthony Fau-
ci alla Great Barrington De-
claration (di cui B h attach a -
rya fu cofirmatario nell’otto -
bre del 2020). Da questo
punto di vista, domenica
scorsa Mu s k ha annunciato
che presto verranno pubbli-
cati i files specificamente
dedicati alla censura in ma-
teria sanitaria, attuata ai
tempi della gestione di Dor-
s ey.

È indubbiamente da rile-
vare il fatto che, negli ultimi
giorni, l’attuale Ceo di Twit-
ter ha aspramente criticato
lo stesso Fauc i , chiedendo
che venga perseguito a livel-
lo penale e paragonandolo
sarcasticamente al perso-
naggio tolkieniano di Grima
Ve r m i l i n guo. Mu s k ha inol-
tre accusato l’e pid e m io l ogo
di aver «mentito al Congres-
so», con riferimento alla spi-
nosa questione dei fondi go-
vernativi americani all’Is t i -
tuto di virologia di Wuhan
per ricerche sui cosiddetti
«guadagni di funzione»: su
questo tema, a ottobre 2021
la testimonianza parlamen-
tare di Fauc i venne (almeno
in parte) smentita dal vicedi-
rettore dei National Institu-
tes of Health, Lawrence A.
Ta ba k , scatenando così le ire
dei repubblicani, a partire
dai senatori Rand Paul e Te d

Cruz. Non è quindi affatto da
escludere che, dopo aver ri-
conquistato la maggioranza
alla Camera dei rappresen-
tanti, l’Elefantino possa av-
viare delle inchieste parla-
mentari per fare luce su al-
cuni aspetti controversi che
aleggiano attorno allo stesso
Fauc i (a cominciare dai suoi
rapporti con lo zoologo Pe -
ter Daszak).

Da quanto emerso finora,
è stato reso noto che, nelle
settimane precedenti alle
elezioni presidenziali statu-
nitensi del 2020, i vertici di
Twitter ebbero frequenti in-
contri con l’Fbi, il quale par-
lò a più riprese di possibili
attività di hackeraggio e di-
sinformazione. È proprio in
uno di questi meeting che,
secondo quanto raccontato
alla Federal election com-
mission dall’allora dirigente
della società di San Franci-
sco Yoel Roth, sarebbe spun-
tato il nome di Hunter Biden.
Del resto, tra i responsabili
dell’oscuramento dell’ormai
famoso scoop del New York
Po st vi fu proprio un ex lega-
le del Bureau, recentemente
licenziato da Mu s k : Ja m e s
B a ke r. Lo zampino di enti
governativi in queste censu-
re è quindi apparso abba-
stanza chiaramente. I pros-
simi files ci diranno proba-
bilmente fino a che punto ciò
è avvenuto. Quel che invece è
fuor di dubbio è la collusione
tra la piattaforma e il Partito
democratico americano. Un
elemento gravissimo, su cui
ancora in troppi fanno finta
di niente.
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La sospensione
di Trump provocata
alle pressioni
dell’organismo

Molti dipendenti,
risultati elettori
democratici, chiesero
la testa di The Donald

A SAN DONATO (MI)
Medico aggredito
con un’a c c e tt a
davanti all’os p e d a l e

n Una lite per la macchi-
na urtata nel parcheggio
del policlinico San Dona-
to è quasi costata la vita a
Giorgio Falcetto, 76 anni,
ex primario in pensione
ma in attività come libe-
r o  p r o f e s s i o n i s t a  a l
pronto soccorso. Il medi-
co è stato aggredito e col-
pito alla testa con quello
che sembra un machete o
u n’accetta da un pregiu-
dicato italiano che subi-
to dopo è fuggito in auto.
Falcetto, subito soccor-
so, è stato operato ma re-
sta in condizioni dispe-
rate. Il suo assalitore, in-
dividuato attraverso la
targa e con precedenti
penali alle spalle, è stato
arrestato qualche ora
dopo sotto la propria
abitazione. Ancora da
scoprire il motivo di una
tale scarica di violenza.

NUOVO CORSO
Sopra, il patron di Tesla e nuovo
proprietario di Twitter, Elon
Musk, ha iniziato un profondo
repulisti ai piani alti del social
network. A lato, Bill Gates
[Getty, Ansa]
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Preso il genio fricchettone delle cryptotruffe
Sam Bankman-Fried, il fondatore ed ex amministratore delegato di Ftx, catturato alle Bahamas: deve rispondere di otto
capi di imputazione. Sostenitore dei dem americani e «amico» dell’ambiente, ha mandato sul lastrico 1 milione di investitori

Z I MITI DELLA SINISTRA

Prevenire (non) è meglio che curare
Se il popolo bue diventa bestiame
Il feticcio mRna e la deriva dell’applicazione della vaccinazione zootecnica all’uomo

di BONI CASTELLANE

n Mentre G reta
e Klaus att i ra n o
l’attenzione sul-
le loro singolari
ed eccentriche
figure, il siste-

ma procede inesorabile e si-
lenzioso nell’attuazione del
programma. Era tempo che
l’industria farmaceutica vo-
leva introdurre le terapie
mRna, ma i tempi e i modi
della sperimentazione ordi-
naria avrebbero necessitato
di vari anni e ingenti spese.
Tutto ciò se i test si fossero
svolti in condizioni normali,
utilizzando cioè gli usuali
criteri di sicurezza ed effica-
cia. Invece è arrivata una
pandemia mondiale, data da
un virus di origine ignota, e
il mondo occidentale ha de-
ciso che non era il momento
di esitare, consentendo la
somministrazione di miliar-
di di dosi in deroga ai criteri
di cautela ordinari, come
ammesso recentemente dal-
le case farmaceutiche stes-
se. E così le terapie a mRna
sono entrate a far parte non
soltanto del corredo geneti-
co di miliardi di persone ma
anche del mercato farma-

ceutico, con controversi dati
su l l ’efficacia e, soprattutto,
ancora senza precisi dati su-
gli effetti avversi. A questo
punto, però, è lecito porsi
una domanda: questa novità
terapeutica è destinata a ri-
manere isolata o rappresen-
ta un cambio di paradigma
che interessa tutto il sistema
sanitario mondiale? A giudi-
care dalle singolari e recenti
campagne pubblicitarie per
il vaccino del Fuoco di San-
t’Antonio, e addirittura per
quello su una patologia mi-
steriosa e di nicchia come il
vaiolo delle scimmie, sem-
brerebbe proprio che il si-
stema di cura e terapia vo-
glia entrare rapidamente in
un nuovo schema teorico.
Per anni, soprattutto in rife-
rimento alle cure oncologi-
che, abbiamo sentito dire

che le terapie geniche mira-
te, personalizzate, sarebbe-
ro state il futuro della medi-
cina; purtroppo però tali cu-
re sono molto costose e i
tagli che i sistemi sanitari
pubblici stanno conoscendo
in tutto il mondo da anni,
Italia in primis, parrebbero
indicare un accesso alle te-
rapie personalizzate riser-
vato a coloro che possono
pagarsele. E come può un
sistema sanitario sempre
più povero e quindi sempre
meno articolato e con stan-
dard di cura necessariamen-
te più bassi, garantire al
pubblico un’adeguata assi-
stenza in caso di necessità?
Incentivando la medicina
preventiva, cioè passando ad
un paradigma di copertura
vaccinale estesa. I farmaci
mRna consentono, infatti, di

vaccinare le persone per un
ampio spettro di patologie e
la copertura data dai nuovi
vaccini, unita a quella dei già
numerosi vaccini obbligato-
ri, dovrebbe creare una sor-
ta di copertura preventiva
che porterà - si spera - ad
una diminuzione delle ri-
chieste di assistenza ai ser-
vizi sanitari pubblici. Ma
passare da un secolare para-
digma di cura in caso di biso-
gno a uno di copertura pre-
ventiva estesa, comporta co-
sti e benefici. Se gli effetti
avversi delle nuove terapie
fossero inesistenti, come di-
ce Bu r io n i , il problema non
si porrebbe, ma se, al contra-
rio, gli effetti avversi, come
dicono decine di studi, ci so-
no, si tornerebbe al buon
vecchio bilancio di costi-be-
nefici che abbiamo cono-

sciuto nei due anni di Covid.
Inoltre, visti anche i recenti
pronunciamenti delle Corti
costituzionali più subordi-
nate alla Scienza, tali profi-
lassi verranno considerate
obbligatorie ed ineluttabili
saranno così anche i benefi-
ci e, purtroppo, i costi. Ma
siamo sicuri di essere tutti
d’accordo nell’affrontare i
rischi? Riteniamo giusto
che, in base a criteri di soste-
nibilità economica riferiti ai
sistemi sanitari nazionali, i
bambini debbano rischiare
effetti avversi per vaccini
che andranno a coprire pa-
tologie per loro non gravi?
Quando è stato chiesto il pa-
rere delle persone sulla di-
sponibilità dei loro corpi?
Quando sono stati spiegati i
termini del problema? In ef-
fetti l’idea di «copertura pre-

ventiva» è stata già introdot-
ta, da anni, nei confronti di
un insieme di esseri viventi
ai quali, comprensibilmen-
te, non è stato chiesto né il
parere né il consenso: il be-
stiame da allevamento. Sono
anni che al bestiame vengo-
no somministrati antibiotici
ad ampio spettro come pro-
filassi preventive, al punto
che pare sia questa la princi-
pale causa dell’in deboli-
mento degli effetti degli an-
tibiotici nell’uomo. Tuttavia
l’estensione dell’app rocc io
zootecnico alla popolazione
umana non suona così stra-
no in certi ambienti, in par-
ticolare se leggiamo cosa ha
detto Sam Bankman-Fried,
l’ideatore dell’Ft x , in un’in-
tervista di pochi mesi fa,
quando la Sinistra dem ame-
ricana lo aveva eletto a nuo-
vo Steve Jobs: «Se ci fossero
cinquantuno probabilità su
cento di avere un nuovo pia-
neta incontaminato, a fronte
del 49% di rischio di distrug-
gere quello che abbiamo, la
scommessa andrebbe tenta-
ta». Passò per grande genio
visionario, benefattore e fi-
lantropo. Ieri è stato arresta-
t o.
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di FLAMINIA CAMILLETTI

n A l l a  f i n e  l o
h a n n o  p re s o.
Sam Bankman-
Fried, il fonda-
tore ed ex ammi-
nistratore dele-

gato di Ftx, la piattaforma di
trading di criptovalute in
bancarotta, è stato arrestato
alle Bahamas.

Classe 1992, nato a Stan-
ford, figlio di professori di Ya-
le. Un piccolo genio Sam Ban-
kman-Fried, si laurea in fisi-
ca e matematica al Mit di Bo-
ston nel 2014 e prima di pas-
sare al trading di criptovalute
alla fine del 2017, si occupa di
fondi di investimento quotati
in Borsa. Insomma, era con-
siderato uno dei più geniali e
alternativi miliardari del
m o n d o.

Sostenitore dei Democra-
tici tanto da spendere più di 5
milioni per finanziare la
campagna 2020 del presi-
dente americano Joe Biden.
Vegano, fanatico della soste-
nibilità (salvo dimenticarse-
ne quando si occupava di
criptovalute la cui creazione
è notoriamente molto inqui-
nante). Vive alle Bahamas,
non da solo con un esercito di
camerieri, come farebbe un
normale miliardario, ma con
10 coinquilini-colleghi. Un al-
ternativo a tutti i costi, sem-
pre spettinato, maglietta fel-
pa e tuta. Era amato nell’am-
biente cypto perché conside-
rato addirittura un generoso:
si era precipitato a fare la mo-
derna versione di Jp Morgan,
salvando quindi aziende
crypto in difficoltà. La ric-
chezza, i soldi, sembravano
non importargli. Sembra che
dorma in un sacco a pelo e
guidi una macchina qualun-
que, naturalmente ecososte-
nibile. Un bravo ragazzo
quindi, fino a quando un sito
finanziario, Coindesk, d e c id e
di svelare un mega buco di
bilancio e conti scoperti nella

azienda che aveva fondato
2019 e di cui era amministra-
tore delegato: la Ftx, una piat-
taforma per le transazioni di-
gitali diventata tra le più im-
portanti al mondo.

L’arresto arriva dopo setti-
mane di lavoro degli inqui-
renti. Deve affrontare un to-
tale di otto accuse, tra cui fro-
de telematica, riciclaggio di
denaro e violazione delle leg-
gi elettorali. La piattaforma
di trading di criptovalute è
finita in bancarotta l’11 no-
vembre scorso dopo esser

stata a lungo l’exchange più
affidabile e credibile del pa-
norama. Bankman non è riu-
scito a tamponare l’enorme
richiesta di riscatti, circa 6
miliardi di dollari in sole 72
ore. In quel frangente è venu-
to fuori che proprio il miliar-
dario bravo ragazzo vegano e
non interessato ai soldi
avrebbe utilizzato segreta-
mente 10 miliardi di dollari
dei suoi clienti per sostenere
la sua attività commerciale.

Naturalmente Bank man
ha tentato di raccontare la

sua versione rilasciando nu-
merose interviste. I procura-
tori però ritengono che i fon-
di detenuti dall’operato re
dell’exchange si sono sposta-
ti al di fuori degli Stati Uniti
mentre si stava precipitando
verso la bancarotta. Insom-
ma non si tratterebbe di erro-
ri, secondo l’accusa sarebbe
letteralmente scappato con il
malloppo. Un malloppo di
600 milioni in criptovalute
dalle riserve di Ftx. L’u f f ic io
comunicazione dell’az ie n d a
però ha sempre parlato di un

attacco hacker. L’ex ammini-
stratore delegato nel 2021
aveva spostato la sede di Ftx a
Nassau, capitale delle Baha-
mas, mentre prima era a
Hong Kong.

Dopo l’arresto effettuato
dalla Financial Crimes Inve-
stigation Unit delle Bahamas,
sembra certo che gli Stati
Uniti ne chiederanno l’e s tra -
dizione per il processo. I dan-
ni saranno devastanti, gli av-
vocati hanno stimato che più
di un milione di persone o
imprese hanno perso dena-

ro, con oltre 3 miliardi di dol-
lari di perdite solo dai primi
50 creditori. «Accusiamo
Sam Bankman-Fried di aver
costruito un castello di carte
su una base di inganni, men-
tre diceva agli investitori che
era uno degli edifici più sicu-
ri nel settore delle criptova-
lute», ha dichiarato il presi-
dente della Sec Gary Gensler.
L’autorità di vigilanza di Wall
Street ha sostenuto che Ban-
k m a n- Fr ie d «ha orchestrato
una frode lunga anni» per na-
scondere «il dirottamento
dei fondi dei clienti di Ftx ver-
so Alameda Research», la sua
società di trading privata.

Questa retorica dei bravi,
puliti, democratici di sini-
stra, green o altro, sembra
non reggere più. Ormai è
chiaro. La verità è stata in
parte svelata dal nuovo capo
della piattaforma, John J.
Ray III, (supervisionò la liqui-
dazione della Enron), chia-
mato per risollevare le sorti
di Ftx che ha dichiarato: «Il
piccolissimo gruppo di indi-
vidui inesperti e potenzial-
mente compromessi» di Ban-
kman-Fried alle Bahamas
aveva speso in modo sfarzoso
per sé stesso, senza riuscire a
tracciare i miliardi di dollari
dei clienti. Il team lavorava
senza elenchi centralizzati di
conti bancari e nemmeno di
dipendenti. Nella mia carrie-
ra non ho mai visto un così
completo fallimento dei con-
trolli aziendali e una così to-
tale assenza di informazioni
finanziarie affidabili».

Nonostante questo Ftx era
diventata una delle più gran-
di Borse finanziarie del mon-
do, con una rete di oltre 130
aziende commerciali, ora
inevitabilmente fallite. Ban-
kman-Fried reggeva tutto
sulla credibilità, sulla repu-
tazione, sull’essere pulito, al-
ternativo, vegano e fricchet-
tone. Ancora una volta era
tutta una finzione.
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IMBARAZZO ALLA CASA BIANCA

n Imbarazzo alla Casa Bianca: un fun-
zionario dell’agenzia nucleare dell’Am -
ministrazione Biden è stato licenziato

IL GURU (NON BINARIO) DI BIDEN LICENZIATO PER IL FURTO DI DUE VALIGIE
per aver rubato due valigie in altrettan-
ti aeroporti. Si tratta di Sam Brinton
(foto Getty), uno dei primi funzionari

non binari della burocrazia Usa. All’in -
terno dei borsoni, secondo i media ame-
ricani, ci sarebbero stati soldi e gioielli.
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ZLOTTA ALL’INVASIONE

Branco di pakistani
stupra tre donne
non lontano da dove
fu uccisa Saman
Orrore a Novi: otto irregolari sequestrano delle turiste, violenza
anche sul figlio di una di loro. È la stessa zona del delitto Abbas
di FABIO AMENDOLARA

n Il casolare di
Novi di Modena
che l’altra notte
si sarebbe tra-
sformato nello
scenario da film

horror per tre donne filippi-
ne, segregate, aggredite e vio-
lentate da otto pakistani ri-
sultati irregolari sul territo-
rio italiano (che non avrebbe-
ro risparmiato anche il figlio
di una di queste), ricorda
molto quello dal quale è usci-
ta per l’ultima volta Sa m a n
A b ba s , la ragazza pakistana
uccisa la notte tra il 30 aprile
e il primo maggio dell’anno
scorso a Novellara per essersi
opposta a un matrimonio
combinato. Novi e Novellara,
poi, pur ricadendo in due
province diverse (il primo co-
mune è in provincia di Mode-
na, il secondo in quella di
Reggio Emilia) sono distanti
20 minuti d’auto e in linea
d’aria sono a un tiro di
schioppo. Un’area in cui si
trova circa il 17% di tutta la
comunità pakistana in Italia.
E che non è esente da gravis-
sime criticità, soprattutto le-
gate alla condizione femmi-
nile ma anche all’i nteg ra z io -
ne. All’indomani della scom-
parsa di Saman, infatti, Dil-
fraz A f za r, presidente del-
l’associazione Giovani paki-
stani in Italia, spiegò che suoi
connazionali «che arrivano
in Italia, tendono a ghettiz-
zarsi e hanno paura di essere
emarginati all’interno della
propria comunità se non ri-
spettano le tradizioni». Un

campanello d’allarme che
ancora una volta non è stato
recepito dalle istituzioni lo-
cali. Questa volta il ghetto è a
a Novi. Il casolare, al 110 di via
Provinciale (la strada che col-
lega il piccolo comune al ca-
poluogo emiliano), disabitato
fino a un anno fa, è di pro-
prietà di un pakistano (che
non è tra le persone arresta-
te), che lo ha riaperto (si sta
accertando se abusivamente)
mettendolo a disposizione
dei suoi connazionali. E lì l’al-
tra notte erano in otto. Le vit-
time (due fra i 40 e i 50 anni e
una trentaduenne), che ave-
vano con loro anche il figlio di
una delle tre, avrebbero rife-
rito di trovarsi nel Modenese
per turismo e di essere finite
in quel casolare dopo aver ac-
cettato un passaggio in auto
dai pakistani che, invece di
accompagnarle nel posto
concordato, ingannandole le
avrebbero condotte dove è
scattata la violenza. Che sa-
rebbe durata per tutta la not-
te. Prima avrebbero seque-
strato i loro telefoni cellulari
(un aspetto che dimostrereb-
be ulteriormente la volontà
di segregare le vittime). Poi
sono cominciate le molestie.
Che si sarebbero trasformate
in violenze e coercizioni. I ca-
rabinieri della compagnia di
Carpi, dopo l’irruzione, li
hanno portati in caserma (in
assenza della flagranza sono
stati disposti ulteriori accer-
tamenti). I militari sono in-
tervenuti su segnalazione di
alcuni residenti, a cui una
delle vittime ha chiesto aiuto
cercando di fuggire da una

finestra appena i pakistani si
sono addormentati (era or-
mai l’alba). Sul posto sono in-
tervenuti anche i sanitari del
sistema di emergenza-ur-
genza, che avrebbero riscon-
trato segni di violenza ses-
suale su tutte e quattro le vit-
time (poi portate in ospedale
per le cure e gli ulteriori ac-
certamenti). L’attenzione dei
vicini di casa è stata richia-
mata dal loro cane, che non la
smetteva di abbaiare. Usciti
di casa hanno notato subito
che da una finestra del primo
piano dell’abitazione a pochi
metri di distanza una donna
straniera stava tentando di
lasciare l’edificio calandosi
da oltre quattro metri d’al-
tezza. I vicini hanno quindi
portato una scala per aiutare
la donna, che nel frattempo
portandosi una mano al collo
faceva segno che se l’ave s s e ro
sentita le avrebbero tagliato
la gola. E appena questa è ar-
rivata giù, peraltro lancian-
dosi per la fretta dagli ultimi
gradini della scala (per fortu-
na senza conseguenze fisi-
che), hanno visto un’a ltra
donna affacciarsi alla fine-
stra. Messa in salvo anche la
seconda vittima, le hanno ac-
colte in casa. Le due stranie-
re, che non parlavano italia-
no e si sono aiutate con il tra-
duttore dello smartphone,
sono state accudite in attesa
dell’arrivo dei carabinieri.
«Siamo turisti: avevamo
chiesto un passaggio e ci han-
no imprigionati», avrebbero
subito detto le donne, stando
a quanto riporta la G azzetta
di Modena. «Se non ci fossim

stati noi sarebbero morte,
perché volevano buttarsi giù
dalla finestra», ha raccontato
un testimone, che ha aggiun-
to: «Mai visto una cosa del
genere, avevano proprio la
paura negli occhi».

Ai militari hanno raccon-
tato di essere state segregate
e abusate, spiegando che nel
casolare erano ancora prigio-
nieri i loro figli: una ragazza e
un ragazzo molto giovane (la
cui età non è stata resa nota).
I carabinieri, quindi, hanno
fatto irruzione nell’abi ta z io -
ne, mettendo in sicurezza le
altre due vittime e arrestan-

do i pakistani. Dalle prime
investigazioni è emerso che i
pakistani condividevano il
casolare da circa quattro me-
si. I vicini hanno riferito che,
inoltre, c’era un via vai co-
stante di immigrati (ulteriore
circostanza, questa, che è al
vaglio degli investigatori, vi-
sto che, come riporta il Re s t o
del carlino, gli otto uomini sa-
rebbero risultati clandesti-
ni). E che nessuno di loro ave-
va mai intrattenuto rapporti
con gli abitanti. «Vanno e
vengono», ha raccontato uno
dei testimoni davanti alle te-
lecamere, mentre le attività

dei carabinieri erano ancora
in corso sul posto, «lavorano
nei campi qui per due mesi e
prendono in affitto questa
casa (che prima non era nem-
meno abitabile e alla quale di
recente sono stati cambiati
tutti gli infissi, ndr), poi vanno
via e ne vengono altri». E infi-
ne ha aggiunto: «Non avrei
immaginato che potesse fini-
re così, sembravano bravi.
Poi invece dopo averle carica-
te in auto hanno detto che
avrebbero offerto qualcosa di
caldo ed è finita in questo
modo».

© RIPRODUZIONE RISERVATA

La Cei vede gli immigrati che vuole
Nel rapporto della fondazione Migrantes l’Italia viene molto dopo nell’accoglienza
rispetto a Germania e Francia. Ma la statistica non distingue i rifugiati dai clandestini

di GIUSEPPE CHINA

n È sempre più fuori control-
lo, a livello mondiale, il feno-
meno dell’immigrazione. Nel
2022 le persone rifugiate sono
103 milioni, una cifra record
mai raggiunta prima, pari ad
un abitante su 77. Praticamen-
te più del doppio rispetto a 10
anni fa, quando era un abitan-
te su 167. Dati che emergono
dal report sul diritto d’asilo
della fondazione Migrantes,
organismo pastorale della
Conferenza episcopale italia-
na.

Le coste italiane sono dun-
que prese d’assalto. Alla data
del 30 novembre 2022, nel no-
stro Paese, secondo i dati del
ministero dell’Interno, sono
sbarcate 94.341 persone. Ri-
spetto all’anno precedente ne
sono arrivate 31.398 in più,
praticamente il triplo rispetto
al 2020 quando 32.563 indivi-
dui erano giunti in Italia. Lo
studio della fondazione Mi-
grantes si concentra partico-
larmente sui dati dei rifugiati
alla fine del 2021. E sul con-

fronto tra l’Italia e le altre
grandi nazioni europee. Ben
145.000 erano presenti nel Bel
Paese, circa mezzo milione in
Francia e 1.256.000 in Germa-
nia. Numeri che certificano
solo una parte del fenomeno
migratorio. Come è noto, non è
semplice quantificare poi il
dato reale di clandestini pre-
senti sul territorio italiano.
Perché se da una parte sono
ben visibili lungo strade e cen-
tri delle nostre maggiori città,
sono bastate infatti le recenti
vittorie del Marocco ai mon-
diali per dare un’idea delle
presenze sommerse; dall’a l-
tra, essendo appunto irregola-
ri, è complicato avere una sti-
ma precisa del numero ogget-
tivo delle presenze. Senza di-
menticare che Berlino e Parigi

(con la quale negli ultimi mesi
sui temi immigrazione e Ong
non sono mancate le polemi-
che) non vanno di certo per il
sottile quando si devono occu-
pare di respingimenti alle loro
frontiere. È notizia di ieri, lo
sgombero di sei migranti di
origine indiana e pakistana,
sorpresi alle prime luci dell’al -
ba lungo la strada del Colle del-
la Maddalena (al confine con il
Piemonte). Inevitabile, nono-
stante la neve e le temperature
di 10 gradi sotto zero, il loro
trasferimento a Bersezio (Cu-
neo). Quali sono le realtà più
«accoglienti» in Italia? Con-
sultando i dati del Viminale
emerge che la Regione che
ospita il maggior numero di
immigrati è la Lombardia
(12.124), poi seguono l’E m i l i a-

Romagna (10.456) e il Lazio
(9.287). Tornando ai 94.341 ar-
rivi al 30 novembre 2022, biso-
gna precisare che la nazione
d’origine maggiormente rap-
presentata è l ’Egitto con
20.020 persone sbarcate. Folta
la presenza anche di tunisini
(17.443) e bengalesi (14.028).
Scioccante la stima sul nume-
ro dei rifugiati e migranti mor-
ti lungo la rotta del Mediterra-
neo. «Verso la fine di ottobre»,
precisa il rapporto Migrantes,
sono circa «1.800 unità. Anco-
ra una volta a pagare il tributo
più pesante sono coloro che
tentano la traversata del Medi-
terraneo centrale, sulla rotta
che porta verso l’Italia e Malta,
dove si sono contati 1.295 mor-
ti e dispersi, contro i 172 del
settore occidentale e i 295 di
quello orientale». Negli ultimi
mesi del 2022 gli incidenti
mortali in questa precisa area
del Mare Nostrum, dominato
dai trafficanti di esseri umani,
sono triplicati rispetto al 2021,
quando i morti e dispersi era-
no stati «solo» 111.

© RIPRODUZIONE RISERVATAV E RT I C E Il cardinale Matteo Maria Zuppi, presidente Cei [ A n sa ]

LA MODELLA: «NON MI BASTANO 1.000 EURO DI STIPENDIO»

n Gardaland non ha rinnovato il contratto a
Ilaria Rimoldi, venticinquenne veronese, do-
po aver scoperto che la giovane aveva pubbli-
cato foto hot su Onlyfans (foto dai social). Se-
condo l’azienda si è solo trattato della «cessa-
zione di un contratto». Ha però precisato che i

PUBBLICA FOTO HOT SU ONLYFANS: GARDALAND LA CACCIA
dipendenti sono invitati a «evitare l’uti l i z zo
improprio dei loghi o delle immagini di Gar-
daland non in linea con la sua vocazione fami-
liare». «Potevano pagarmi di più», ha dichia-
rato Ilaria, che ha iniziato con le foto per ar-
rotondare i 1.000 euro percepiti al mese.
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La schizofrenia di separare madre e figlio
L’Occidente postmoderno è afflitto da una forma di follia che disumanizza la nostra vita, frantumandola in una serie di «cose»
La spinta Ue sull’utero in affitto spiega tragicamente il fenomeno: una casta burocratica riduce la maternità a una mera funzione

ZPENSIERO UNICO

Segue dalla prima pagina

di CLAUDIO RISÉ

(...) di fronte a una realtà diffi-
cile da accettare. Uno di loro,
l’ultra compassato accademi-
co, psichiatra e scrittore Iain
M c G i l ch r i s t , scozzese, ha ag-
giornato sul tema un suo cor-
poso saggio storico-politico e
psichiatrico, in cui riunendo
sguardi di diverse scienze
umane, dalla filosofia alla psi-
chiatria alle relazioni inter-
nazionali presenta un’imma -
gine straordinariamente so-
migliante e precisa del nostro
mondo e i suoi problemi: Il
padrone e il suo emissario. I
due emisferi del cervello e la
formazione dell’O c c ide n te
( Utet ) .

Dal suo pittoresco rifugio
nell’isola di Skye a Nord della
Scozia (dove si fabbrica il whi-
sky più buono del mondo),
M c G i l ch r i s t ha steso in questi
anni un rapporto lucido e
completo sulle origini della
follia dell’Occidente postmo-
derno e sulle sue sinistre pro-
spettive se non si corre rapi-
damente ai ripari. In dieci an-
ni di edizioni più volte aggior-
nate il libro ha venduto più di
100.0000 copie nel mondo e
fatto molto discutere. La post-

modernità - spiega - è inchio-
data dalla sterile «lotta tra so-
cialismo e capitalismo, due
modi diversi di affrontare il
mondo senza vita della mate-
ria e di decidere come spartir-
sene i profitti». Lotta inutile e
distruttiva, scrive acutamen-
te M cG i l ch r is t , come «una
rissa tra due cani che si con-
tendono un osso» ormai già
spolpato da tempo. Ad affon-
dare inesorabilmente il mo-
dello di sviluppo tardomoder-
no è infatti la sua visione ma-
terialistica, che riduce tutto a
c o sa privandola degli aspetti

simbolici e affettivi che ogni
fenomeno naturale invece ha,
che sono poi i più interessanti
e divertenti. Tutto diventa
dunque un osso ormai spolpa-
to con i due stupidi cani che
non si rassegnano a mollare.

La cronaca quotidiana con-
ferma le analisi di McGilchri -
st e dei moltissimi scienziati e
pensatori che condividono le
sue analisi. Il recente e pesan-
te intervento della Commis-
sione europea a favore della
maternità surrogata è ad
esempio un’evidente dimo-
strazione dello sguardo buro-
cratico a cui molti dirigenti
politici postmoderni riduco-
no la realtà con i loro inter-
venti ideologico-amministra-

tivi, sostituendo dispositivi e
regolamenti giudiziari alle
possibilità vitali della natura
con i suoi sviluppi. È così che
nella «maternità surrogata»
spinta dall’Ue (La Verità del -
l’11 dicembre scorso) viene
cancellata ogni potenzialità e
significato umano della ma-
dre naturale nella quale il
bimbo è stato concepito e ge-
nerato, attraverso un trasferi-
mento «civile» del bimbo alla
madre autorizzata dalle nuo-
ve norme di legge; annullando
così la realtà non solo mate-
riale ma anche psicologica e
affettiva della gestazione.

Il processo vitale viene così
alterato e su r ro g ato , negativa -
mente in quanto privato dei

contenuti simbolici, spiritua-
li e anche materiali (ad esem-
pio relazionali e neurali), già
attivi e sperimentati nel pe-
riodo prenatale, ed indispen-
sabili allo sviluppo naturale.

Uno dei guai ormai ricono-
sciuti anche dai neuroscien-
ziati come M c G i lch r i s t e il
grande Michael S. Gazzaniga
(La coscienza è un istinto, Cor-
tina), cui spesso lo scozzese si
inspira, è lo sguardo meccani-
cistico sempre più spesso
adottato dai poteri contempo-
ranei nell’osservazione mate-
rialistica della realtà, anziché
pienamente scientifica. Sotto
questo sguardo freddamente
ideologico, utilizzando i «di-
ritti» come passe-partout mo-

raleggiante, i poteri politici e
amministrativi tendono, sot-
to l’influenza uniformante
de ll ’emisfero cerebrale sini-
stro, a frammentare la realtà
in aspetti mentali separati,
frammentando così l’integri -
tà naturale, propria dell’uma -
no. Il burocrate, purtroppo,
non è tenuto a sapere che, co-
me mostrò il filosofo fenome-
nologo Max Scheler, l’uo mo
sia un «ens amans» un essere
che ama, il cui orientamento è
ispirato e unificato dall’amo -
re, tutelato dallo sguardo sin-
tetico dell’emisfero destro del
c e r ve l l o.

È così che oggi per aumen-
tare il proprio potere una bu-
rocrazia spregiudicata può

dividere una figura dagli
aspetti molteplici, centrale
nella vita umana, come quella
della madre, nel suo aspetto
«naturale» che dà la vita, da
quello «surrogato», che gesti-
sce il bambino dopo la nasci-
ta. E magari non è neppure
una donna.

A questo punto l’impertur -
babile M c Gi l chr i st non ri-
nuncia a raccontarci i nume-
rosi aspetti in cui l’O c c id e nte
postmoderno finisce col coin-
cidere con il più grave dei guai
psichici che possano capita-
re: la schizofrenia, la scissio-
ne delle diverse parti del cer-
vello, che anziché collabora-
re, competono, con gravi dan-
ni per la persona e per chi le
sta intorno. Una patologia di
cui la storia della razionalità
occidentale conserva tracce
vistose fin dall’Illuminismo, e
anche prima. Soprattutto il
rapporto col corpo è sempre
stato un punto dolente, in
questa civiltà tutta testa e
«scienza«, ma pochissimo
corpo, almeno vero e non fab-
bricato, e quasi niente dell’in -
dispensabile spirito (o ani-
ma), indispensabile per rin-
tracciare l’indispensabile Sé.

Car tesio ad esempio, pila-
stro della razionalità occiden-
tale, non era neppure tanto

sicuro di avere un corpo:
«Non vedo prove che qualche
corpo esista», scrive nella VI
m e d itaz io n e. L’« i ntu i z io n e
debole», tipica di un emisfero
cerebrale sinistro che non
vuole ascoltare il destro, fa
spesso di questi guai. Il più
grande dei quali è che oggi,
dalla Rivoluzione industriale
in poi, in Occidente (ma non
solo) è soprattutto la parte si-
nistra «più pomposa e meno
autoconsapevole» (McG il-
ch r i s t ) a comandare. Vedre-
mo fino a quando.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

L’autodeterminazione senza limiti
ha seppellito il diritto naturale
Il via libera europeo alla famiglia «omo» sancirebbe il primato della «convinzione»

n La Commissione europea
ha recentemente approvato
una proposta di regolamento
funzionale a riconoscere in
tutto il territorio dell’Un io n e
i diritti riconosciuti da uno
Stato membro ai figli di una
coppia omosessuale. Il rego-
lamento, in caso di approva-
zione da parte del Parlamen-
to e del Consiglio (qui sarà
necessaria l’unanimità che
difficilmente sarà ottenuta
essendo note le posizioni di
Paesi quali l’Ungheria e la Po-
lonia), non necessiterà di
una legge di recepimento da
parte dei singoli Stati, ma
avrà efficacia immediata e di-
retta in tutti i Paesi membri;
in altri termini se una fami-
glia omogenitoriale è consi-
derata tale in uno dei 27 Paesi
Ue, sarà tale in tutta l’Un io n e
affinché i bambini non per-
dano i loro diritti attraver-
sando le frontiere interne.

Il testo del regolamento è
stato presentato dalla Com-
missione come volto ad uni-
formare le norme di diritto

internazionale privato dei
singoli Stati membri; nella
realtà è palese che dietro a
tale fictio iuris si cela una ve-
ra e propria ingerenza nelle
politiche familiari dei singoli
Stati membri sulle quali, ol-
tretutto, gli stessi hanno
competenza esclusiva.

È evidente, poi, che si stru-
mentalizzano i diritti dei
bimbi per porre le premesse
volte ad un graduale ricono-
scimento negli ordinamenti
dei singoli Stati delle fami-
glie omogenitoriali. Una que-
stione nata a livello di Consi-
glio d’Europa (non organo
Ue) quando, il 14 dicembre

2021, la Corte Edu di Stra-
sburgo si era pronunciata sul
caso di una bambina nata in
Spagna con «due madri»,
una delle quali bulgara, che
la Bulgaria rifiutava di rico-
noscere come figlia di en-
trambe le donne. La Com-
missione europea, sorda sul-
la questione migratoria e su
tante altre questioni, ma pro-
na all’ideologia del traffico
insaziabile dei «nuovi dirit-
ti», ha colto l’occasione, con
il pretesto di assicurare ai fi-
gli di coppie omogenitoriali i
diritti di filiazione (ad esem-
pio: diritto alla successione,
agli alimenti), per legittima-

re indirettamente il diritto
alla assoluta autodetermina-
zione della volontà del sog-
getto che l’ordinamento co-
munitario si trova a dover ri-
conoscere. In questo modo,
la modernità giuridica posi-
tivistica segna (e da tempo)
l’inizio della fine del diritto
non essendo più norma che
disciplina le condotte sulla
base di un ordine naturale
dato ma regola che rispec-
chia passivamente e avaluta-
tivamente le condotte uma-
ne impostesi nei costumi (Di
M a rc o ). Detto diversamente,
il concetto moderno di legge,
che permea anche le fonti co-

munitarie e che si riscontra
nella sua tragica grandezza
nel pensiero di Bodin (1529-
1596) e di Hobbes ( 1 5 8 8 -1 67 9 ) ,
è indifferente ai contenuti, o
meglio, per dirla con le paro-
le del filosofo e giurista tede-
sco Carl Schmitt ( 1 8 8 8 -1 9 8 5 ) ,
è «neutrale» rispetto a prin-
cipi e valori (Stefano Fonta-
n a). La società, con i suoi im-
pulsi, i suoi bisogni, è regola e
detta le norme per l’o rd i n a -
mento e degrada la stessa de-
mocrazia in un q uid m e ra -
mente procedurale nel quale
nulla si può contro la legge
positiva (ce ne siamo accorti
durante l’emergenza sanita-

ria ed alla luce della recente
sentenza della Corte costitu-
zionale sull’obbligo vaccina-
le), ma tutto si può con la
l eg ge.

La persona umana, dun-
que, in questa prospettiva,
diventa una «convinzione»,
in cui tutto è relativo, can-
giante, opinabile. Ora, l’e nte
uomo, in quanto sussistente,
non può non essere persona
nel senso classico, cioè liber-
tà, spiritualità, apertura a ciò
che è (un figlio è il frutto del
concepimento di una donna
ed un uomo e non di due per-
sone dello stesso sesso), nel
senso che è la sua natura at-
tualizzata, il suo «spessore
metafisico», all’origine di
qualunque normatività, di
qualunque scelta normativa.
Gli uomini, però, parafrasan-
do Il Piccolo Principe, sem-
brano aver dimenticato que-
sta Verità…

Daniele Trabucco
C ost i tu z i o n a l i st a

Filippo Borelli
Av vo c ato

PURE LA LINGUISTICA DIVENTA TRANSGENDER

n Pure il dizionario di Cambridge (n ell a
foto iStock, il celebre ateneo) prono alla
deriva Lgbt. La definizione di «Donna» è

CAMBRIDGE, CAMBIO NEL DIZIONARIO: PUÒ ESSERE «DONNA» PURE CHI È UOMO
stata infatti ampliata, aggiungendo «Un
adulto che vive e si identifica come fem-
mina anche se potrebbe aver avuto un

sesso diverso alla nascita». Tra gli esem-
pi: «Mary è una donna a cui è stato asse-
gnato il genere maschile alla nascita».

In questo modo,
la complessità
di ogni individuo
è messa in sordina

Pensiamo solo
con l’emisfero sinistro,
che annulla ogni
sfumatura simbolica
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L’Argentina risolve il rebus Croazia
Messi mai così vicino a Maradona
Gli slavi giocano bene ma l’Albiceleste li affronta con ordine e riparte: il primo contropiede frutta un rigore
che la Pulce trasforma, poi doppietta di Alvarez per il 3-0. Leo può rifarsi dopo la finale persa nel 2014
di GIORGIO GANDOLA

n Nel segno di
Messi. Il ruggito
del Leo accom-
pagna l’A rge nt i -
n a  d e n t r o  l a
qu a r t a  f i n a l e

della sua storia, la più facile.
Doveva essere una battaglia
epocale, è stata una scara-
muccia durata un quarto d’o-
ra in mezzo al primo tempo.
Alla fine è 3-0, il punteggio più
definitivo, quello che non am-
mette replica, contro una
Croazia perfino bella ma in-
sensata, incapace di tenere la
testa dentro la partita, tradita
dalla difesa, mai convinta di
poter sovvertire il vento del
destino. Un’Argentina solida
arriva all’ultimo atto di Doha
forte di una convinzione: chi
vorrà vincere il mondiale non
dovrà solo batterla, ma sradi-

carla da terra dopo immani
fatiche. Con un vantaggio su
tutti: finalmente Leo Messi
sembra convinto di poter es-
sere non solo un amletico re,
ma il sovrano del mondo. Sta-
sera Francia e Marocco ci di-
ranno la penultima verità che
conta: la multinazionale di
Didier Deshamps è favoritis-
sima, ma Ashraf Hakimi e Ha-
kim Ziyeck hanno già com-
piuto miracoli in serie. A Pari-
gi si freme. E ci si prepara a
preoccupanti fremiti etnici
nelle banlieues.

Al l’Iconic Stadium di Al
Daayen la telecamera sfila 22
volti tesi, duri, concentrati
mentre cantano i loro inni, e
restituisce al telespettatore
una certezza granitica: qui
non si inginocchia nessuno,
né prima, né durante. Quan-
do Daniele Orsato fischia, co-

mincia una danza croata de-
stinata a durare mezz’o ra ,
prima del crollo verticale.
Trenta minuti di calcio raffi-
nato, la Pa sto rale di Ludv i g
Van Beethoven diretta da Lu -
ka Modric, Marcelo Brozovic
e soprattutto Mateo Kovacic
in una di quelle giornate in
cui pare il nipote di Piksi Sto -
jkov ic . Immarcabile. La Croa-
zia tesse gioco un po’ fine a se
stesso, nasconde il pallone, fa
accademia per poi provare a
c oi nvo l ge re Ivan Perisic e Ma-
rio Pasalic. E l’Argentina sta a
guardare, con la coperta fino
al naso e nessuna voglia di far-
si prendere in mezzo; Leo
Messi si vede solo per un tuffo
al limite, mentre prova a lu-
crare un fallo che O r s ato non
considera neppure.

Mentre i croati sviolinano
(primo pericolo un colpo di

testa alto di Dejan Loren su
corner al quarto d’ora) e i su-
damericani si difendono sen-
za sbandamenti, vale la pena
dedicare due righe a O r s ato,
che in un pool di direttori di
gara men che mediocri se non
proprio brocchi, meritereb-
be perfino qualcosa di più di
una semifinale per personali-
tà e lucidità nelle decisioni.
Dopo aver visto all’opera co-
mici del ramo come M ateu
L a h oz (rimandato a casa) e
Wilson Sampajo (che minac-
cia di fischiare nella finale),
sappiamo che almeno in giac-
chetta gialla l’Italia sta facen-
do la sua figura. Si rientra in
partita al 30’ per considerare
che gli argentini sono spetta-
tori non paganti tranne che
per un tiro di Enzo Fernandez
fermato da Dominik Livako-
v ic vicino al palo.

Ti assesti sulla poltrona e
cominci a pensare che la pri-
ma semifinale sarà lunga, tat-
tica e noiosa, quando la stessa
implode in un nanosecondo.
Nessuna partita a scacchi, il
destino (o Diego Maradona da
lassù) si è annoiato abbastan-
za e decide altrimenti. So-
prattutto decide, manco fosse
un dio greco dell’O d i sse a , di
far addormentare contempo-
raneamente due bronzi di
Riace come L ov re n e soprat-
tutto Josko Gvardiol, il feno-
menale centrale con il cartel-
lino del prezzo lievitato in due
settimane (da 15 a 80 milioni
di valore molto presunto). I
due si distraggono e aprono
un cancello largo dieci metri:
Fe r n a n d ez lo vede e lancia Ju -
lian Alvarez che andrebbe in
porta se L ivakovic non lo
stendesse. Rigore e ammoni-

zione. La panchina croata
protesta, Mario Mandzukic
(uno degli assistenti di Z l atko
Da l ic ) si fa espellere. Messi va
sul dischetto, sa che il portie-
re croato è un ipnotizzatore;
non lo guarda, lo infila con un
missile sotto la traversa.

È il 33’ potrebbe essere an-
cora tutto in gioco. In questi
casi ci si riassesta e si prova a
rimontare. Ma la Croazia è
entrata senza accorgersene
nella sua privata valle di lacri-
me, per qualche minuto non
azzecca più nulla soprattutto
in difesa. I due centrali sono
burro puro, si sciolgono al so-
le cinque minuti dopo quan-
do ancora A lva rez (bene ha
f atto Lionel Scaloni a lasciare
Lautaro Martinez in panchi-
na) in percussione - e con due
rimpalli che farebbero sban-
care il casinò di Montecarlo -

centra il raddoppio. Potreb-
bero essere tre se L iva kov ic
non facesse un miracolo su
colpo di testa di Nicolas Ta-
g l i a f ic o.

Dieci minuti di pura follia,
quelli dell’incubo notturno
croato, quelli della finale Ar-
gentina. Messi in tutto questo
ha avuto la bravura ordinaria
di tirare un buon rigore (rag-
giunge Kylian Mbappè a 5 gol
in testa alla classifica canno-
nieri) e di esibirsi in un paio di
dribbling. Nonostante ciò Le-
le Adani tenta di ripartire con
una nuova, stentorea, giacu-
latoria pop sull’i mm ortal ità
dell’anima del «dieci» argen-
tino. Ha qualcosa da dire a chi
lo ha criticato per i suoi ecces-
si da Carmelo Bene della Bas-
sa; pensa di essere a Tele Cor-
reggio e sfida il mondo con le
cuffiette. Una tristezza infini-
ta per la Rai. Per fortuna dei
teleutenti decide di piantarla
subito, forse grazie a un’oc-
chiataccia di Stefano Bizzot-
t o, bravissimo e underrated
telecronista, come certi gran-
di e mai dimenticati bassisti
ro c k .

Si riparte con una sfida vir-
tualmente finita e con M o d r ic
(37 anni) intenzionato a farsi
ricordare ancora una volta
come un fuoriclasse assoluto.
Sale in cattedra, ricomincia a
tessere la sua tela perfetta,
preziosa, pizzi e trine. Gli ar-

gentini lasciano fare, sanno
che la bellezza è croata ma la
finale è tutta loro. Il ct S ca l o n i
ci arriva dopo aver vinto una
Coppa America l’anno scor-
so, 41 partite e averne persa
una sola, quella contro l’A ra -
bia Saudita all’esordio in Qa-
tar. C’è il tempo per il 3-0 in-
ventato da Messi con uno sla-
lom sull’out e palla facile per
la doppietta di A lva rez . La
Croazia nel frattempo esce
dal campo con dignità. Tutti
invisibili, anche Pe r i s ic , so-
prattutto quella difesa così
osannata ieri e così inutile og-
gi. C’è ancora il tempo per ve-
dere in campo Paulo Dybala,
il segnale che anche S ca l o n i
ha dato la partita in banca. E
comincia a far riposare i suoi
guerrieri per l’ultima corrida
nel deserto.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

TRIPUDIO Da sinistra: Messi, Molina e Alvarez festeggiano il gol di quest’ultimo per il 2-0 argentino. La punta del City si ripeterà col 3-0 [ A n sa ]

Il fuoriclasse del Psg
segna e serve
un assist strepitoso
per la terza rete
Dall’altra parte
Modric dispensa
classe infinita
anche nella sconfitta

Oggi la sfida
Francia-Marocco
determinerà
la seconda squadra
a contendersi
il titolo iridato
Si temono
disordini Oltralpe
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R I S PO N D E
MARIO GIORDANO

Etica sepolta
se c’è da lucrare
sui medicinali

n Caro Giordano, ricordo il perio-
do in cui noi farmacisti, durante la
pandemia, venivano quasi consi-
derati degli eroi. Lo stato di grazia
è durato poco. Altro che eroe, mi
sembra di essere diventato un don
Chisciotte. Mi sento sempre più
scorato, mandato a combattere
senza armi. È mai possibile che da
settimane i magazzini scarseggino
di prodotti elementari come anti-
biotici, di prodotti contro la tosse e
di svariati altri farmaci? Fra le
spiegazioni date, c’è quella della
guerra: ci sono dei principi attivi
che vengono prodotti nell’Est Eu-

ropa e in Cina. Può essere vero, ma
il problema nasce da lontano, dal
fatto che anche per i farmaci, al-
l’interno dell’Ue, vige il libero mer-
cato. Dato che i prezzi variano di
Paese in Paese, ci sono ditte, inter-
mediari e persino alcune grosse
farmacie che fanno incetta di far-
maci per rivenderli all’estero, dove
costano di più. La legge permette
di fare tutto ciò. Mi pare invece che
l’etica professionale dovrebbe im-
porre uno stop. Mi sembra di non
chiedere la luna.

Dottor Alessandro Errigo
T r e nto

n No, non chiede la luna, dottore.
Tut t ’a ltro.

E fa bene a denunciare la specu-
lazione sui farmaci, ignorata da
tutti i grandi teorici dell’etica in
campo sanitario. L’etica, eviden-
temente, per loro si ferma ai confi-
ni della Pfizer.

E perciò, per quanto mi riguar-
da, lei resta un eroe. Anzi lo è ades-
so più che prima.

L’Ue vive su Marte
Nel packaging
il riutilizzo è follia
nFa discutere il diktat Ue di abolire il
packaging monouso in settori come
hotel, bar e ristoranti. Il progetto
prevede di arrivare entro il 2030 al
20% delle bevande da asporto servite
in packaging riutilizzabili o conteni-
tori degli stessi clienti, per giungere
all’80% nel 2040. È evidente che i
burocrati della Ue vivono in un con-
testo diverso dalla realtà di tutti i
giorni: infatti, resta difficile da capi-
re come nell’era del take away e delle
consegne a domicilio possa inserirsi
la cultura del riutilizzo. Soprattutto
in Italia abbiamo aziende specializ-
zate nel riciclo e, in particolare nel
packaging in plastica, vi sono ormai
applicazioni collaudate di materiale
riciclato proveniente dalla filiera ali-
mentare. La strada giusta è riciclare,
poiché la società di oggi non è orga-
nizzata per il riutilizzo, forse anche
poco igienico in settori come l’ali -
m e nta re.

Luca Testera Pardi
email

Landini ora sciopera
Ma col Pd al potere
il sindacato dormiva
n Rimango basito dalle dichiarazio-
ni di Maurizio Landini per giustifica-
re la settimana di scioperi: «La criti-
ca che faccio a questo governo e più
in generale alla politica è questa:
hanno rotto il rapporto con i proble-
mi reali delle persone. Quando si ar-
riva al fatto che il 40% degli italiani
non va più a votare, vuol dire che
buona parte di questo Paese non si
sente più rappresentata». Rimango
basito nel constatare ora tutta que-
sta attività, quando anche nel 2018
circa il 40% degli italiani non è anda-
to a votare, quando negli anni passati
sono stati sospesi stipendi a lavora-
tori per i ben noti motivi, quando
l’adeguamento delle pensioni era
bloccato da tempo (così come il rin-
novo dei contratti di lavoro), quando i
governi targati Pd non si preoccupa-
vano dei problemi reali delle perso-
ne. Ora che al governo c’è una coali-
zione di centrodestra, improvvisa-
mente Landini si sveglia e chiede ai
lavoratori, peraltro già tartassati dal-
la Stato (come afferma lui), di scen-
dere in piazza, rinunciando a giorna-
te di lavoro. Il signor Landini, dall’al -
to della sua posizione di vertice, for-
se dovrebbe farsi un esame di co-
scienza e lasciar lavorare questo go-
verno, per poi giudicarne l’o p e rato
secondo i fatti.

Massimo Lucilli
email

La sintassi in agonia
è l’emblema
dell’imbarbarimento
n Il professor Tullio De Mauro pochi
anni fa affermò che solo il 29% degli
italiani è fornito degli strumenti lin-
guistici per padroneggiare la lingua
italiana. Il 71% della popolazione è al
di sotto del livello minimo di lettura e
di comprensione di un testo scritto
di media difficoltà. Scrivere in italia-
no corretto è tabù per due italiani su
tre. La scuola s’impegna per fornire

le basi di un’educazione linguistica
sufficiente, ma aver cura della nostra
cultura linguistica dipende da noi.
La lettura, per esempio, è un ottimo
esercizio per aggiornare la nostra co-
noscenza almeno sulle nozioni fon-
damentali di grammatica e sintassi.
Il decadimento della lingua è la mic-
cia di ogni crisi: peggiora i rapporti
sociali e inquina i dialoghi di strafal-
cioni e approssimazioni. Un imbar-
barimento collettivo, che non cono-
sce miglioramenti apprezzabili.

Fabio Sicari
Piombino (Livorno)

In Europa nessuno
può impartirci
lezioni di moralità
n Gli episodi di corruzione che
emergono nelle istituzioni europee -
e che coinvolgono italiani, ma anche
stranieri - dimostrano che tutto il
mondo è paese: l’Europa non ha da
insegnarci nulla e nulla noi dobbia-
mo imparare. Abbiamo quindi il do-
vere, ma anche il diritto, di stare in
Europa a testa alta (o bassa, secondo i
gusti), comunque nella stessa posi-
zione di chiunque altro. Ci si sta da
protagonisti, non da sudditi. Quan-
do da Bruxelles ci bacchettano, il mo-
tivo principale è tenerci sotto in
quanto pericolosi concorrenti, non
per difendere altisonanti principi. I

nostri eterni difetti (indisciplina, in-
dividualismo, ecc.), proveremo a cu-
rarceli da soli: ognuno si spali il leta-
me che ha nella sua stalla. Se lo ricor-
dino gli europeisti d’assalto benpen-
santi (quelli del «ce lo chiede l’Euro -
pa»): un sano bagno di realismo non
può che fargli bene.

Antonio Barbazza
email

Pnrr in ritardo
I «migliori»
erano un bluff
n Sembra che una cospicua parte
delle riforme del Pnrr da approvare
entro il prossimo 31 dicembre sia in
grave ritardo, al punto che si rischia
di perdere un’importante fetta dei
finanziamenti europei. L’attuale go-
verno, vedendosi alle strette (c’è an-
che il rischio dell’esercizio provviso-
rio), scarica la responsabilità di tale
situazione sul precedente esecutivo.
Effettivamente, essendo in carica da
appena un mese e mezzo, Giorgia
Meloni non deve prendersi colpe
non sue. Però questa imprevista si-
tuazione appare come il verificarsi
di quella che da (quasi) tutti sarebbe
considerata una vera e propria ere-
sia: in pratica si sta affermando che il
tanto glorificato «governo dei mi-
gliori», guidato dal «migliore» per
antonomasia, Mario Draghi, non ha

adempiuto in maniera corretta al
proprio compito. In altre parole:
Draghi e i suoi compagni si stanno
rivelando essere stati degli incapaci,
per di più saccenti e arroganti. La
cosa è oltremodo spiazzante. Una
domanda sorge spontanea: e adesso
che diranno tutti i numerosi cantori
delle gesta dell’uomo della provvi-
denza, che tutto poteva e tutto face-
v a?

Mauro Chiostri
email

Usano i sensi di colpa
per spingere
mascherine e vaccini
nSergio Mattarella è risultato positi-
vo al Covid (dopo ben quattro dosi) e
Andrea Crisanti subito si è fatto sen-
tire sentire, ribadendo che andare
alla Scala di Milano,senza mascheri-
na «è stata una leggerezza». Ma allo-
ra anche la quarta dose non è così
efficace e non protegge dai contagi
come si vorrebbe far credere. Ed ec-
co che si fa appello «a rimettere le
mascherine al chiuso con senso di
responsabilità per ridurre i conta-
gi». Ridurre i contagi? Dopo la pro-
posta della quinta dose? In teoria il
ragionamento è questo: non ti obbli-
ghiamo a indossare il bavaglio, ma ti
facciamo sentire in colpa se ti conta-
gi e contagi. Se poi ti vaccini con la

quinta dose, sarebbe meglio se ti fa-
cessi anche l’antinfluenzale. La sto-
ria continua imperterrita.

Sabrina Osella
email

Le nostre femministe
dovrebbero essere
in piazza a Teheran
n Quelle nostre esponenti politiche
femministe che tempo fa, in visita in
Iran, non esitarono a coprirsi con il
velo, dovrebbero ora essere a Tehe-
ran in piazza, in segno di ravvedi-
mento e di concreta vicinanza a don-
ne, uomini e perfino bambini uccisi e
arrestati. Onore invece a Oriana Fal-
laci, che quel velo si rifiutò decisa-
mente di indossarlo anche durante
quella storica intervista all’ayato l-
lah.

Giuseppina Scarponi
Milano

L’esecutivo ricorre
a una tassa
occulta sui pensionati
n Di questi tempi, tra proposte go-
vernative, commissioni e leggi da ap-
provare in tempi brevi, si sente un
gran parlare di rivalutazione delle
pensioni. Rivalutazione totale, par-
ziale, decurtata: ognuno usa l’agget -
tivo che ritiene migliore per far dige-
rire il rospo ai pensionati. Prima di
tutto vorrei far chiarezza sui termi-
ni: quando si parla di rivalutazione,
non è che si tratti di un aumento
delle prestazioni pensionistiche
(per cui, a parità di aliquota, pensio-
ni più grandi percepirebbero au-
menti più consistenti), ma semplice-
mente del recupero del valore perso
a causa dell’inflazione. È del tutto
evidente che la perdita del potere di
acquisto venga calcolata con la stes-
sa percentuale per tutti, quindi mag-
giore è la pensione, maggiore sarà la
riduzione di capacità di spesa. Ose-
rei aggiungere che a maggior pensio-
ne, di norma, corrispondono mag-
giori contributi versati. Compren-
diamo che la coperta sia corta, ma
almeno si riconosca la situazione
per quella che è e ci si impegni per un
recupero appena possibile. Ho anco-
ra nelle orecchie il ritornello: «Non
siamo qui per ulteriori tasse». E que-
sta che cos’è, se non un’imposta roz-
zamente camuffata?

Fulvio Bellani
email

ZLE LETTERE Scrivete a let tere@laverita.info
oppure a La Verità, via Vittor Pisani, 28 - 20124 Milano

L’erba dei vicini
vi dà fastidio?
Come rimediare
(secondo legge)

n Come ci si deve comportare se le
piante dei vicini di casa invadono la
proprietà altrui? Quali sono le rego-
le? A tutti coloro che hanno un giar-
dino è successo di avere sul confine
piante invasive o rami sporgenti, che
tolgono luce o sporcano, anche se ri-
spettano le distanze di norma. E bi-
sogna subito ricordare che possede-
re delle piante non permette com-
portamenti scorretti e arrecare di-
sturbo agli altri.

Per prima cosa: se non si convince
il vicino a rimediare si deve fare rife-
rimento ai regolamenti locali. In loro
assenza viene in soccorso l’a rt ic o l o
892 del Codice civile, che sancisce le
distanze minime delle piante da una
proprietà all’altra. Alberi di alto fu-
sto: 3 metri (il cui fusto, semplice o
diviso in rami, sorge ad altezza note-
vole), come sono i noci, i castagni, le
querce, i pini, i cipressi, gli olmi, i
pioppi, i platani e simili. Alberi di

non alto fusto: un metro e mezzo (il
cui fusto, sorto ad altezza non supe-
riore a tre metri, si diffonde in rami).
Viti, arbusti, siepi vive, piante da
frutto alte massimo due metri e mez-
zo: mezzo metro. Siepi e piante che si
recidono periodicamente vicino al
ceppo: un metro. Siepi di robinie: 2
m etr i .

Per calcolare la distanza si deve
misurare dalla linea del confine alla
base esterna del tronco dell’albero o
al luogo dove fu fatta la semina. Di-
stanze che non si devono osservare
se sul confine è presente un muro
divisorio, comune o proprio, purché
le piante siano tenute ad altezza che
non ne ecceda la sommità. Se le pian-
te sono conformi alle distanze previ-
ste dalla legge, ma i suoi frutti o rami
sporgono e invadono la proprietà al-
trui si deve seguire quanto prescrive
l’articolo 896 del Codice civile.
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Torino, il Comune
a guida dem critica
il bando pro vita
e poi si gode i soldi
In India si abortisce all’ottavo mese se il feto non è sano
Roma, sventato il giro di vendita di ville e terreni rubati
di SILVIA DI PAOLA

n Aveva pesantemente criti-
cato il bando Vita nascente
della Regione Piemonte (a
guida centrodestra), consi-
derato «un regalo agli antia-
bortisti» nell’ambito di una
«campagna oscurantista».
Poi però il Comune di Tori-
no (a guida Pd) ha partecipa-
to al bando medesimo otte-
nendo 15.000 euro sui
400.000 stanziati per le
donne che non vogliono
abortire. Sono 19 i progetti
finanziati e tra i beneficiari
c’è anche quello del Comu-
ne di Torino per i parti in
anonimato. Le maggiori ri-
sorse sono andate ai centri
di aiuto alla vita e ai movi-
menti pro life del Piemonte.
«Pure a Palazzo civico è pre-
valso il buonsenso per ga-
rantire il diritto alla vita,
superando le sguaiate pole-
miche sentite in Sala Ros-
sa», ha commentato l’a s s e s-
sore regionale alle Politiche
sociali, Maurizio Marrone,
promotore dell’iniz iativa,
«un passo avanti rispetto al-
l’ordine del giorno che chie-
deva addirittura l’ab roga-
zione del fondo». (C l aud i a
Lu i s e ) [La Stampa]

INSAPUTA Scoperto alle porte
di Roma un raggiro immobi-
liare con case e terreni ven-
duti all’insaputa dei pro-
prietari. Anche il principe
Carlo di To rl o n i a è finito
nella trappola, insieme con
professionisti e altri perso-
naggi di spicco. I tre autori
della truffa erano riusciti a
mettere le mani sull’a nt ic o
casolare di famiglia, con ter-
reno annesso a Castel di Le-
va. Gli immobili si trovano
tra la zona dei Castelli e la
capitale. Erano stati sottrat-
ti in modo fraudolento a
To rl o n i a e altri proprietari
con una finta usucapione

attestata da documenti ar-
tefatti. Il passo successivo
era stato venderli a terzi. È
stata la guardia di finanza a
sventare il giro illegale di
affitti e vendite di ville e
terreni rubati con il trucco
ai legittimi proprietari. Il ti-
tolare di un’agenzia immo-
biliare, la collaboratrice di
uno studio notarile di Velle-
tri e un geometra romano
sono finiti ai domiciliari.
(Karen Le on ard i) [Il Mes-
sag g e ro ]

RISPOSTA Lite stradale a Pa-
dova tra una automobilista e
un undicenne. Quest’u lti-
mo, con un amico, avrebbe
attraversato la strada in mo-
do azzardato senza guarda-
re, costringendo la donna,
30 anni, a una brusca frena-
ta. Lei è scesa dall’auto ur-
lando, loro hanno risposto
per le rime finché la condu-
cente innervosita ha molla-
to uno schiaffo al ragazzino,
il quale però le ha restituito

il ceffone con una forza tale
da farla cadere e costringer-
la a farsi portare al pronto
soccorso. Probabile la de-
nuncia contro i minorenni.
(Carlo Bellotto) [Il Mattino
di Padova]

PRIGIONIERI «Niente nave e
niente cibo»: è la protesta
degli infermieri che lavora-
no nel carcere sull’isola di
Gorgona. Troppe volte man-
cherebbe il battello per il
rientro in terraferma e an-
che lo spaccio con le vivande
sarebbe chiuso per assenza

di personale. Gli infermieri
svolgono un servizio su base
volontaria di tre giorni con-
secutivi. Il collegamento
con Livorno è garantito alla
sezione navale della polizia
penitenziaria, che però
spesso salta per mancanza
di personale. È successo che
un paramedico che si trova-
va sull’isola da 72 ore fosse
costretto a rimanere per
due o tre giorni in attesa
dell’imbarco. A volte gli in-
fermieri hanno preferito
pagarsi il biglietto turistico
per tornare a casa. Anche lo
spaccio, secondo il sindaca-
to Nursind, è spesso chiuso
per mancanza di personale
della polizia penitenziaria.
(Giulio Gori) [Corriere Fio-
re n ti n o ]

FRETTA Partorisce in auto a
Palermo nel parcheggio del-
la clinica davanti agli altri
tre figlioletti. È successo a
Ilenia R ovetto, 28 anni. Al
mattino la donna si era mes-
sa in auto con un parente
per portare i bambini a
scuola. Ma nel tragitto ha
cominciato ad avvertire le
contrazioni e si fatta porta-
re alla clinica Triolo Zancla.
Nel parcheggio non c’è stato
tempo di trasferire la donna
in reparto: il piccolo Riccar-
do ha visto la luce in auto
davanti ai fratellini, seduti
sul sedile posteriore. Subito
dopo è arrivato il personale
della neonatologia che ha
prestato l’aiuto necessario.

Dopo il ricovero della mam-
ma, i tre scolari sono stati
portati a lezione sia pure
con un po’ di ritardo. (G i ad a
Lo Porto) [La Repubblica]

AIUTINO Una parrucchiera di
Ala (Trento) ha invitato le
sue clienti a venire nel salo-
ne portando da casa un
ciocco di legna per la stufa.
L’idea è stata suggerita da
una cliente, che ha ricorda-
to quando a scuola elemen-
tare ogni alunno, ogni matti-
na, metteva in cartella una
«stela», cioè un pezzo di le-
gno da ardere. In questo mo-
do la parrucchiera ha potu-
to evitare l’aumento dei
prezzi dovuti al rincaro del
riscaldamento. (Mar tina
Dei Cas) [Corriere del Trenti-
no]

MANOLESTA Un poliziotto è
stato condannato per avere
rubato un anello al vice pre-
mier libico. I fatti risalgono
al novembre 2018, quando
l’agente scelto Antonio Mili-
ta n o, 34 anni, si era appro-
priato del gioiello. Era stato
assegnato alla sorveglianza
di Ahmed M a i te eg , in visita
di stato a Roma. Il politico
aveva lasciato nella camera
d’albergo l’anello in una
scatolina. La direzione, av-
visata, fece recuperare il
contenitore affidandolo a
M i l i ta n o, il quale però s’i m-
possessò del gioiello met-
tendo a verbale di averlo
smarrito. Ma un video lo

riprese mentre lo metteva
in tasca. Il tribunale l’ha
condannato a 3 anni e 6
mesi per peculato, falso e
rifiuto d’atti d’ufficio. (G iu-
lio De Sa nti s ) [Corriere della
S e ra ]

R ET E Li hanno sorpresi per-
ché l’auto, una familiare,
viaggiava con il posteriore
rasoterra. I vigili di Ravenna
l’hanno fermata e hanno
scoperto che nel bagagliaio
erano stati caricati due
quintali di pesce pescato
abusivamente in un’a rea
protetta nel Parco del delta

del Po. A bordo c’erano tre
rumeni risultati già noti alle
forze dell’ordine, multati
per complessivi 1.500 euro.
Metà del carico (carpe, ca-
rassi, pesci gatto, lucioper-
ca, siluri) era ancora vivo.
[Corriere Romagna]

C O LO N I A Il governo della Ni-
geria rimuoverà le lezioni di
lingua inglese per gli alunni
delle scuole primarie. La
nuova politica linguistica
nazionale imporrà l’in s e-
gnamento degli idiomi loca-
li per preservare la cultura,

le tradizioni e i costumi del
Paese. La svolta idiomatica è
stata approvata dal consi-
glio esecutivo federale. L’i n-
glese è la lingua ufficiale
della Nigeria. E sinora veni-
va insegnata a tutti i livelli di
istruzione. Le lingue nige-
riane in tutto sono 625. I
primi sei anni si terranno
nella lingua madre per per-
mettere agli alunni di parla-
re e comunicare in ogni co-
munità nella quale si trove-
rà. L’inglese sarà aggiunto
solo nella scuola seconda-
ria. (Filippo Merli) [Ital ia
Oggi]

DELITTO In India si può abor-
tire all’ottavo mese. L’A l ta
corte di Delhi ha autorizza-
to una donna di 26 anni a
interrompere la gravidanza
alla trentatreesima settima-
na dopo che le ultime anali-
si avevano mostrato anoma-
lie cerebrali nel feto. «Non
possiamo interferire con il
trauma che avrebbe creato
alla donna una decisione di-
versa», hanno motivato i
giudici. [Ansa]

I M P R ES E « L’estremo è andare
tutte le mattine alle cinque
al lavoro, convivere con una
malattia o con la povertà.
Tutto ciò di pericoloso che
noi alpinisti facciamo è per
una nostra scelta». (Simone
M o ro, alpinista, intervistato
da Riccardo Bruno) [C o r rie-
re della Sera]
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BUFERA
Uno strato di neve

appena caduta
copre un campo

e una foresta
a Sankt

Margrethenberg,
Svizzera. Gli ultimi

giorni hanno portato
abbondanti nevicate

[ A n sa ]

Donna al volante
e undicenne litigano
e lui con una sberla
la manda all’ospedale

Caro bollette,
la parrucchiera
chiede ai clienti
la legna per la stufa

BOCCIATA ANCHE LA RICHIESTA DI ARCHIVIAZIONE PER UNA QUERELA A MILANO

I giudici iniziano a voltare le spalle ad Amara
Ieri il tribunale di Potenza ha respinto per la terza volta la richiesta di patteggiamento

di ALESSANDRO DA ROLD

n Tempi duri per l’ex avvocato
di Eni Piero Amara. Al grande
mistificatore di processi e in-
chieste - un vero e proprio «fal-
sificatore di professione» co-
me dimostrano ormai le tante
sentenze a suo carico - la giu-
stizia ha iniziato a voltare le
spalle. Lunedì a Milano un giu-
dice ha respinto una richiesta
di archiviazione per una que-
rela dove è sotto indagine per
calunnia. Ieri, invece, il tribu-
nale di Potenza ha respinto per
la terza volta una richiesta di
patteggiamento che aveva già
presentato nel giugno scorso
tramite il suo avvocato Sa lv i n o
M o n d el l o.

Il giudice per l’udienza pre-
liminare usa parole molto pe-

santi nel rigettare l’is ta n za ,
sottolineando come A ma ra
stia di fatto «intralciando» la
giustizia. E pensare che l’avvo -
cato di Augusta era diventato
in questi anni un collezionista
instancabile di patteggiamen-
ti, raccogliendone almeno 42
nelle procure di mezza Italia
dove è finito indagato o dove ha
deciso di collaborare con i ma-
gistrati. Ieri toccava appunto
alla procura di Potenza deci-
dere sulla vicenda che vede co-
me protagonisti l’ex procura-

tore Carlo Maria Capristo, l’ex
pm Antonio Savasta, l’ex com-
missario straordinario dell’Il -
va Enrico Laghi e il poliziotto
Filippo Paradiso.

La storia va avanti ormai da
due anni. La procura indaga su
una presunta rete di corruzio-
ne emersa, come al solito, dalle
dichiarazioni di A mara. Di
mezzo ci sono anche gli espo-
sti sul falso complotto Eni a
Trani o le indagini avviate da
C a p r i s to proprio per aiutare
A m ara . L’avvocato siciliano,

come avevano ipotizzato i pm
di Potenza, avrebbe allo stesso
tempo svolto «un’i n c e s s a nte
attività di raccomandazione e
persuasione su membri del
Csm o soggetti ritenuti in gra-
do di influire su questi ultimi».
E questo avrebbe a sua volta
influito sulle decisioni di Ca -
pri sto a Taranto sull’Ilva. È
una storia tutta da verificare,
dove la posizione di A m a ra è
stata stralciata. L’accusa per
A m a ra è di concorso in corru-
zione in atti giudiziari tra il

2015 e il luglio 2019.
La richiesta di patteggia-

mento di giugno era già stata
rigettata perché era emerso
come A m a ra avesse continua-
to a delinquere in questi anni e
quindi non fosse affatto affida-
bile: la sua collaborazione con
i magistrati non era risultata
sufficiente per una condanna
a 3 mesi. La difesa però non si è
data per sconfitta. E così ha ri-
presentato la richiesta, confi-
dando questa volta in un cam-
bio di parere da parte del giu-

dice. Ma non c’è stato nulla da
fare. «Nel caso in questione
A m a ra ha reiterato la richiesta
con un contenuto leggermente
diverso», scrive il gup. «Non vi
è dubbio che non sia ammissi-
bile la reiterazione indefinita
della medesima richiesta di
patteggiamento, così influen-
do sulla scelta del giudice na-
turale ed intralciando l’eserci -
zio dell’azione penale nonché
il buon andamento della giu-
stizia». Ora per riproporre ri-
chiesta dovrà aspettare l’ini -
zio del processo. Ma in quel ca-
so la situazione potrebbe farsi
difficile, perché verranno
ascoltate le parti civile che po-
trebbero dare versioni diffe-
renti rispetto a quelle raccon-
tate da A m a ra ai magistrati.
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